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TitoLo | 


LE ATTIVITÀ, I SOGGETTI, I SERVIZI 


Capo |. 
LE ATTIVITÀ 


AAT. 1. 
(Finalità della legge). 


1. La presente legge ha per scopo di assicurare la difesa 
del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e la gestio- 
ne del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo eco- 
nomico e sociale, la tutela degli aspetti ambientali ad essi 
connessi. 

2. Per il conseguimento delle finalità perseguite dalla pre- 
sente legge, la pubblica amministrazione svolge ogni oppor- 
tuna azione di carattere conoscitivo, di programmazione e pia- 
nificazione degli interventi, di loro esecuzione, in conformità 
alle disposizioni che seguono. 

3. Ai fini della presente legge si intende: 

a) per suolo: il territorio, il suolo, il sottosuolo, gli abitati e 
le opere infrastrutturali; 

b) per acque: quelle meteoriche, fluviali, sotterranee e 
marine; 

c) per corso d'acqua: i corsi d'acqua, i fiumi, i torrenti, i ca- 
nali, i laghi, le lagune, gli altri corpi idrici; 

d) per bacino idrografico: il territorio dal quale le acque plu- 


viali o di fusione delle nevi e dei ghiacciai, defluendo in super- 
ficie, si raccolgono in un determinato corso d'acqua diretta- 
mente o a mezzo di affluenti, nonché il territorio che può es- 
sere allagato dalle acque del medesimo corso d'acqua, ivi com- 
presi i suoi rami terminali con le foci in mare ed il litorale ma- 
rittimo prospiciente; qualora un territorio possa essere allaga- 
to dalle acque di più corsi d'acqua, esso si intende ricadente 
ne! bacino idrografico il cui bacino imbrifero montano ha la su- 
perficie maggiore; 

e) per sub-bacino: una parte del bacino idrografico, quale 
definito dalla competente autorità amministrativa. 

4. Alla realizzazione delle attività previste al comma 1 con- 
corrono, secondo le rispettive competenze: lo Stato, le regio- 
ni a statuto speciale ed ordinario, le province autonome di Tren- 
to e di Bolzano, le province, i comuni, le comunità montane, 
i consorzi di bonifica ed irrigazione e quelli di bacino imbrifero 
montano. 

5. Le disposizioni della presente legge costituiscono norme 
fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica 
nonché principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della 
Costituzione. 


ART. 2. 
(Attività conoscitiva). 


1. Nell'attività conoscitiva, svolta per le finalità della presente 
legge e riferita all'intero territorio nazionale, si intendono com- 
prese le azioni di raccolta, elaborazione, archiviazione e dif- 
fusione dei dati; accertamento, sperimentazione, ricerca e stu- 
dio degli elementi dell'ambiente fisico e delle condizioni ge- 
nerali di rischio; formazione ed aggiornamento delle carte te- 
matiche del territorio; valutazione e studio degli effetti conse- 
guenti alla esecuzione dei piani, dei programmi e dei progetti 
di opere previsti dalla presente legge; attuazione di ogni ini- 
ziativa a carattere conoscitivo ritenuta necessaria per il con- 
seguimento delle finalità di cui all'articolo 1. 

2. L'attività conoscitiva di cui al presente articolo è svolta, 
sulla base delle deliberazioni di cui all'articolo 4, comma 1, 
secondo criteri metodi e standards di raccolta, elaborazione 
e consultazione, nonché modalità di coordinamento e di col- 
laborazione tra i soggetti pubblici comunque operanti nel set- 
tore, che garantiscano la possibilità di omogenea elaborazio- 
ne ed analisi e la costituzione e gestione, ad opera dei servizi 
tecnici nazionali, di un unico sistema informativo, cui vanno 
raccordati i sistemi informativi regionali e quelli delle province 
autonome. 


e) 


CONSULTATE LA CIRCOLARE E LA NOTA 
ESPLICATIVA DEL MINISTERO DEI LAVORI 
PUBBLICI CHE PUBBLICHIAMO IN QUESTO. 
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3. È fatto obbligo alle Amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, nonché alle istituzioni ed agli enti pub- 
blici, anche economici, che comunque raccolgano dati nel set- 
tore della difesa del suolo, di trasmetterli alia regione territo- 
rialmente interessata ed ai competenti servizi tecnici nazionali, 
di cui all’articolo 9, secondo le modalità definite ai sensi del 
comma 2 del presente articolo. 


ART. 3. 


(Le attività di pianificazione, 
di programmazione e di attuazione). 


1. Le attività di programmazione, di pianificazione e di at- 
tuazione degli interventi destinati a realizzare le finalità indi- 
cate all'articolo 1 curano in particolare: 

a) la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suo- 
lo nei bacini idrografici, con interventi idrogeologici, idraulici, 
idraulico-forestali, idraulico-agrari, silvo-pastorali, di forestazio- 
ne e di bonifica, anche attraverso processi di recupero natu- 
ralistico, botanico e faunistico; 

b) la difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d'ac- 
qua, dei rami terminali dei fiumi e delle loro foci nel mare, non- 
ché delle zone umide; 

c) la moderazione delle piene, anche mediante serbatoi di 
invaso, vasche di laminazione, casse di espansione, scarica- 
tori, scolmatori, diversivi o altro, per la difesa dalle inondazio- 
ni e dagli allagamenti; 

d) la disciplina delle attività estrattive, al fine di prevenire 
il dissesto del territorio, inclusi erosione ed abbassamento degli 
alvei e delle coste; 

e) la difesa e il consolidamento dei versanti e delle aree in- 
stabili, nonché la difesa degli abitati e delle infrastrutture con- 
tro i movimenti franosi, le valanghe e altrì fenomeni di dissesto; 

f)il contenimento dei fenomeni di subsidenza dei suoli e di 
risalita delle acque marine lungo i fiumi e nelle falde idriche, 
anche mediante operazioni di ristabilimento delle preesistenti 
condizioni di equilibrio e delle falde sotterranee; 

g) la protezione delle coste e degli abitati dall'invasione e 
dall'erosione delle acque marine ed il ripascimento degli are- 
nili, anche mediante opere di ricostituzione dei cordoni dunosi; 

h) il risanamento delle acque superficiali e sotterranee allo 
scopo di fermarne il degrado e, rendendole conformi alle nor- 
mative comunitarie e nazionali, assicurarne la razionale uti- 
lizzazione per le esigenze della alimentazione, degli usi pro- 
duttivi, del tempo libero, della ricreazione e del turismo, me- 
diante opere di depurazione degli effluenti urbani, industriali 
ed agricoli, e la definizione di provvedimenti per la trasforma- 
zione dei cicli produttivi industriali ed il razionale impiego di 
concimi e pesticidi in agricoltura; 

i) la razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali 
e profonde, con una efficiente rete idraulica, irrigua ed idrica, 
garantendo, comunque, che l'insieme delle derivazioni non pre- 
giudichi il minimo deflusso costante vitale negli alvei sottesi, 
nonché la polizia delle acque; 

1) to svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, 
di navigazione interna, di piena e di pronto intervento idrauli- 
co, nonché della gestione degli impianti; 

m) la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere e 
degli impianti nel settore e la conservazione dei beni; 

n)la regolamentazione dei territori interessati dagli interventi 
di cui alle lettere precedenti ai fini della loro tutela ambienta- 
le, anche mediante la determinazione di criteri per la salva- 
guardia e la conservazione delle aree demaniali e la costitu- 
zione di parchi fluviali e lacuali e di aree protette; 

o) la gestione integrata in ambiti ottimali dei servizi pubblici 
nel settore, sulla base di criteri di economicità e di efficienza 
delle prestazioni; 

p) il riordino del vincolo idrogeologico; 

g) l'attività di prevenzione e di allerta svolta degli enti peri- 
ferici operanti sul territorio. 

2. Le attività di cui al presente articolo sono svolte, sulla ba- 
se delle deliberazioni di cui all'articolo 4, comma 1, secondo 
criteri, metodi e standards, nonché modalità di coordinamen- 
to e di collaborazione tra i soggetti pubblici comunque com- 
petenti al fine, tra l’altro, di garantire omogeneità di: 


a) condizioni di salvaguardia della vita umana e del territo- 
rio, ivi compresi gli abitati ed i beni; 

b) modalità di utilizzazione delle risorse e dei beni, e di ge- 
stione dei servizi connessi. 


Capo Il. 
| SOGGETTI CENTRALI 


AAT. 4. 


(Il Presidente del Consiglio dei ministri ed il Comitato dei mi- 
nistri per i servizi tecnici nazionali e gli interventi nel settore 
della difesa del suolo). 


1. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici ovvero del Comitato dei ministri di 
cui al comma 2 nel caso di cui alla lettera d), e previa delibe- 
razione del Consiglio dei ministri, approva con proprio decreto: 

a) le deliberazioni concernenti i metodi ed i criteri, anche 
tecnici, per lo svolgimento delle attività di cui agli articoli 2 e 
3, nonché per la verifica ed il controllo dei piani di bacino, dei 
programmi di intervento e di quelli di gestione; 

b) gli atti relativi alla delimitazione dei bacini di rilievo na- 
zionale e interregionale; 

c) i piani di bacino di rilievo nazionale, sentito il Comitato 
nazionale per la difesa del suolo di cui all’articolo 6 e previo 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici; 

d) il programma nazionale di intervento, di cui all'articolo 25, 
comma 3; 

e) gli atti volti a provvedere in via sostitutiva in caso di per- 
sistente inattività dei soggetti ai quali sono demandate le fun- 
zioni previste dalla presente legge, qualora si tratti di attività 
da svolgersi entro termini essenziali, avuto riguardo alle ob- 
bligazioni assunte o alla natura degli interventi; 

f) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore di- 
sciplinato dalla presente legge. 

2. E istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei mini- 
stri, il Comitato dei ministri per i servizi tecnici nazionali e gli 
interventi nel settore della difesa del suolo. Il Comitato, pre- 
sieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Mini- 
stro membro del Comitato stesso su sua delega, è composto 
dai Ministri dei lavori pubblici, dell'ambiente, dell’agricoltura 
e delle foreste, per il coordinamento della protezione civile e 
per gli interventi straordinari nel Mezzogiorni. 

3. Il Comitato dei ministri ha funzioni di alta vigilanza sui ser- 
vizi tecnici nazionali ed adotta gli atti di indirizzo e di coordi- 
namento delle loro attività. Propone al Presidente del Consi- 
glio dei ministri lo schema di programma nazionale di inter- 
vento, di cui all'articolo 25, comma 3, che coordina con quelli 
delle regioni e degli altri enti pubblici a carattere nazionale, 
verificandone l'attuazione. 

4. Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, il 
Comitato dei ministri si avvale delle strutture delle Amministra- 
zioni statali competenti. 


ART. 5. 


(Competenze del Ministero dei lavori pubblici e del Ministero 
dell'ambiente). 


1. Le attribuzioni statali previste dalla presente legge sono 
svolte sotto la responsabilità del Ministro dei lavori pubblici e 
del Ministro dell'ambiente, secondo le rispettive competenze. 

2. Il Ministro dei lavori pubblici: 

a) formula proposte, sentito il Comitato nazionale per la di- 
fesa del suolo ai fini dell'adozione, ai sensi dell'articolo 4, de- 
gli indirizzi e dei criteri per lo svolgimento del servizio di poli- 
zia idraulica, di navigazione interna, di piena e di pronto inter- 
vento idraulico e per la realizzazione, gestione e manutenzio- 
ne delle opere e degli impianti e la conservazione dei beni; 

b) provvede al soddisfacimento delle esigenze organizzati- 
ve necessarie al funzionamento del Comitato nazionale per la 
difesa del suolo, le cui spese di carattere obbligatorio sono po- 
ste a carico dello stato di previsione della spesa del Ministero; 

c) predispone la relazione sull'uso del suolo e sulle condi- 
zioni dell'assetto idrogeologico, da allegare alla relazione sullo 


stato dell'ambiente di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 
8 luglio 1986, n. 349, nonché la relazione sullo stato di attua- 
zione dei programmi triennali di intervento, di cui all'articolo 
25, da allegare alla relazione previsionale e programmatica, 
ai sensi dell'articolo 29 della presente legge. La relazione sul- 
l'uso del suolo e sulle condizioni dell'assetto idrogeologico e 
la relazione sullo stato dell'ambiente sono redatte avvalendo- 
si dei servizi tecnici nazionali; 

d) provvede, nei bacini di rilievo nazionale e a mezzo del 
Magistrato alle acque di Venezia, del Magistrato per il Po di 
Parma e dei provveditorati regionali alle opere pubbliche, alla 
progettazione, realizzazione e gestione delle opere idrauliche 
di competenza statale, nonché alla organizzazione e al fun- 
zionamento dei servizi di polizia idraulica e di pronto interven- 
to di propria competenza; 

e) opera, ai sensi dell'articolo 2, commi 5 e 6, della legge 
8 luglio 1986, n. 349, rispettivamente, di concerto e di intesa 
con il Ministro dell'ambiente per assicurare il coordinamento, 
ad ogni livello di pianificazione, delle funzioni di difesa del suolo 
con gli interventi per la tutela e l'utilizzazione delle acque e 
per la tutela dell'ambiente. 

3. Il Ministro dell'ambiente provvede, nei bacini di rilievo na- 
zionale ed interregionale, all'esercizio delle funzioni ammini- 
strative di competenza statale in materia di tutela dall'inqui- 
namento e di smaltimento dei rifiuti, anche per gli aspetti di 
rilevanza ambientale di cui, in particolare, all'articolo 3, com- 
ma 1, lettere a) ed hh). 


ART. 6. 


(Comitato nazionale per la difesa del suolo: 
istituzione e compiti). 


1. È istituito presso il Ministero dei lavori pubblici il Comita- 
to nazionale per la difesa del suolo. 

2. Detto Comitato, presieduto dal Ministro dei lavori pubbli- 
ci, è composto da esperti nel settore della difesa del suolo, 
designati, su richiesta del Ministro dei lavori pubblici, in ragio- 
ne di: 

a) due rappresentanti di ciascuno dei Ministeri deì lavori pub- 
blici, dell'ambiente e dell'agricoltura e delle foreste; 

b) un rappresentante dei seguenti Ministeri: per i beni cul- 
turali ed ambientali; del bilancio e della programmazione eco- 
nomica; dei trasporti; della sanità; della marina mercantile; del- 
l'industria, del commercio e dell’artigianato; delle finanze; del 
tesoro; nonché del Ministro per il coordinamento delle iniziati- 
ve per la ricerca scientifica e tecnologica e del Ministro per 
il coordinamento della protezione civile. 

c) un rappresentante di ciascuno dei seguenti enti: Consi- 
glio nazionale delle ricerche (CNR); Ente nazionale per l'ener- 
gia elettrica (Enel); Ente nazionale per la ricerca e lo sviluppo 
dell'energia nucleare e delle energie alternative (ENEA); 

d) un rappresentante di ciascuna delle regioni e delle pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano; 

e) un rappresentante, per ciascuno, dell’Associazione na- 
zionale comuni italiani (ANCI), dell'Unione province italiane 
(UPI) e dell'Unione nazionale comuni comunità enti montani 
(UNCEM); 

f) uno designato dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
per il profilo dell'organizzazione amministrativa. 

3. Del Comitato, altresì, fanno parte il presidente generale 
ed il presidente della IV sezione del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, nonché il direttore generale della difesa del suo- 
lo del Ministero dei lavori pubblici di cui all'articolo 7, ed il di- 
rettore del servizio prevenzione degli inquinamenti e risana- 
mento ambientale del Ministero dell'ambiente. 

4. Il Comitato è costituito su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dura in carica cinque anni. Con le medesime modalità si pro- 
cede alla eventuale sostituzione di componenti. 

5. Qualora entro il termine di novanta giorni dalla richiesta 
del Ministro dei lavori pubblici, di cui al comma 2, siano per- 
venute le designazioni di almeno la metà dei componenti, il 
Comitato si intende comunque costituito ed è abilitato ad eser- 
citare le proprie funzioni con i membri designati. Alle neces- 
sarie integrazioni provvede con successivi decreti il Presidente 
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del Consiglio dei ministri. 

6. Con apposito regolamento, approvato con decreto del Mi- 
nistro dei lavori pubblici, il Comitato disciplina il proprio fun- 
zionamento, prevedendo anche la costituzione di sottocom- 
missioni. Per l'espletamento delle proprie attribuzioni, si av- 
vale della segreteria di cui all'articolo 7 e dei servizi tecnici 
di cui all'articolo 9. 

7.Il Comitato formula pareri, proposte ed osservazioni, an- 
che ai fini dell'esercizio delle funzioni di indirizzo e coordina- 
mento di cui all'articolo 4, in ordine alle attività ed alle finalità 
della presente legge, ed ogni qualvolta ne è richiesto dal Mi- 
nistro dei lavori pubblici. In particolare: 

a) formula proposte per l'adozione degli indirizzi, dei meto- 
di e dei criteri di cui al predetto articolo 4; 

b) formula proposte per il costante adeguamento scientifi- 
co ed organizzativo dei servizi tecnici nazionali e del loro coor- 
dinamento con i servizi, gli istituti, gli uffici e gli enti pubblici 
e privati che svolgono attività di rilevazione, studio e ricerca 
in materie riguardanti, direttamente o indirettamente, il setto- 
re della difesa del suolo; 

c) formula osservazioni sui piani di bacino, ai fini della loro 
conformità agli indirizzi e ai criteri di cui all'articolo 4; 

d) esprime pareri sulla ripartizione degli stanziamenti auto- 
rizzati da ciascun programma triennale tra i soggetti preposti 
all'attuazione delle opere e degli interventi individuati dai pia- 
ni di bacino; 

e) esprime pareri sui programmi di intervento di competen- 
za statale per i bacini di rilievo nazionale. 


ART. 7. 
(Direzione generale della difesa del suolo). 


1. La direzione generale delle acque e degli impianti elettri- 
ci del Ministero dei lavori pubblici assume la denominazione 
di direzione generale della difesa del suolo ed espleta le fun- 
zioni di segreteria del Comitato nazionale per la difesa del suo- 
lo, oltre a quelle già di sua competenza e a quelle attribuite 
al Ministero dei lavori pubblici dall'articolo 5. 

2. Le funzioni di segreteria del Comitato nazionale per la di- 
fesa del suolo sono esercitate, per le materie concernenti la 
difesa delle acque dall'inquinamento, dal servizio prevenzio- 
ne degli inquinamenti e risanamento ambientale del Ministe- 
ro dell'ambiente. 

3. Con decreto del Ministro dei lavori pubblici si provvede, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, alla organizzazione della direzione generale del- 
la difesa del suolo, dotandola delle strutture tecniche, degli stru- 
menti, degli istituti e delle risorse necessari, tra l’altro, a ga- 
rantire il più efficace supporto dell'attività del Comitato nazio- 
nale per la difesa del suolo. 


ART. 8. 
(Collaborazione interministeriale). 


1. Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i Ministri mem- 
bri del Comitato di cui all'articolo 4 possono richiedere, per 
il tramite del Ministro competente, alle Amministrazioni cen- 
trali e periferiche dello Stato, che sono tenute a provvedere, 
l'espletamento delle attività necessarie all'esercizio delle com- 
petenze loro attribuite dalla presente legge. 


ART. 9. 


(I servizi tecnici nazionali). 


1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri sono isti- 
tuiti i servizi tecnici nazionali, in un sistema coordinato ed uni- 
tario sotto l'alta vigilanza del Comitato dei ministri di cui al- 
l'articolo 4. Ai servizi tecnici nazionali è assicurata autonomia 
scientifica, tecnica, organizzativa ed operativa. 

2. | servizi tecnici già esistenti presso i Ministeri dei lavori 
pubblici e dell'ambiente sono costituiti nei seguenti servizi tec- 
nici nazionali: idrografico e mareografico; sismico; dighe; geo- 
logico. Con la procedura ed i criteri di cui al comma 9 vengo- 
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no costituiti gli ulteriori servizi tecnici nazionali necessari allo 
scopo di perseguire l’obiettivo della conoscenza del territorio 
e dell'ambiente, nonché delle loro trasformazioni. A tal fine so- 
no prioritariamente riorganizzate le strutture della pubblica am- 
ministrazione che già operano nel settore, nonché quelle del 


Corpo forestale dello Stato e quelle preposte all'intervento esa eri < ri ridu C € ( r 
i vizi e dei singoli settori in cui gli stessi sono articolati nel ri- 


straordinario nel Mezzogiorno. 

3. Dell'’attività dei servizi tecnici nazionali si avvalgono di- 
rettamente i Ministri dei lavori pubblici, dell'ambiente, dell’a- 
gricoltura e delle foreste e per il coordinamento della prote- 
zione civile, le autorità dei bacini di rilievo nazionale, gli orga- 
nismi preposti a quelli di rilievo interregionale e regionale, il 
Comitato nazionale per la difesa del suolo, il Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici, la direzione generale della difesa del 
suolo del Ministero dei lavorì pubblici ed il servizio prevenzio- 
ne degli inquinamenti e risanamento ambientale del Ministe- 
ro dell'ambiente nonché il Dipartimento per il Mezzogiorno. 

4. | servizi tecnici nazionali hanno le seguenti funzioni: 

a) svolgere l'attività conoscitiva, qual è definita all'articolo 2; 

b) realizzare il sistema informativo unico e la rete nazionale 
integrati di rilevamento e sorveglianza, secondo quanto pre- 
visto al comma 5; 

c) fornire, a chiunque ne faccia richiesta, dati, pareri e con- 
sulenze, secondo un tariffario fissato ogni biennio con decre- 
to del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Comitato 
dei ministri di cui all'articolo 4. Le tariffe sono stabilite in base 
al principio della partecipazione al costo delle prestazioni da 
parte di chi ne usufruisca. 

5. | servizi tecnici nazionali organizzano, gestiscono e coor- 
dinano un sistema informativo unico ed una rete nazionale in- 
tegrati di rilevamento e sorveglianza, definendo con le Ammi- 
nistrazioni statali, le regioni e gli altri soggetti pubblici e priva- 
ti interessati, le integrazioni ed i coordinamenti necessari. Al- 
l'organizzazione ed alla gestione della rete sismica integrata 
concorre, sulla base di apposite convenzioni, l’Istituto nazio- 
nale di geofisica. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, entro il 31 dicembre 1991, le iniziative adottate in at- 
tuazione e nell'ambito delle risorse assegnate ai sensi dell'ar- 
ticolo 18, comma 1, lettera e), della legge 11 maggio 1988, 
n. 67, relative al sistema informativo e di monitoraggio, con- 
fluiscono nei servizi tecnici nazionali. 

6. Nell'ambito del Comitato dei ministri di cui all'articolo 4, 
ciascuno dei Ministri che lo compongono propone, nel settore 
di sua competenza, le misure di indirizzo e di coordinamento 
volte alla completa realizzazione del sistema informativo e della 
rete integrati di cui al comma 5, ed in particolare le priorità 
nel rilevamento e nella predisposizione della base di dati. 

7. Ai servizi tecnici nazionali è preposto un Consiglio dei di- 
rettori, composto dal presidente del Consiglio superiore dei la- 
vori pubblici, che lo presiede, dai direttori dei singoli servizi 
tecnici nazionali di cui al comma 1, nonché dai responsabili 
dell'Istituto idrografico della Marina, del Servizio metereologi- 
co dell'Aeronautica militare, del Corpo forestale dello Stato e 
dell'istituto nazionale di geofisica. 

8. Il Consiglio dei direttori: 

a) provvede, in conformità alle deliberazioni di cui all’arti- 
colo 4, al coordinamento dell'attività svolta dai singoli servizi 
tecnici nazionali, dai servizi tecnici dei soggetti competenti ai 
sensi dell'articolo 1, comma 4; nonché dagli altri organismi in- 
dicati al precedente comma 7; 

b) esercita ogni altra funzione demandatagli con i regola- 
menti di cui al comma 9. 

9. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, con appositi regolamenti, emanati con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri, sentite le competenti Commissioni 
parlamentari, si provvede alla riorganizzazione ed al potenzia- 
mento dei servizi tecnici di cui al comma 2, in particolare di- 
sciplinando: 

a) l'ordinamento dei servizi tecnici nazionali ed i criteri ge- 
nerali di organizzazione, anche sotto il profilo della articola- 
zione territoriale, di ogni singolo servizio; 

b)i criteri generali per il coordinamento dell’attività dei ser- 
vizi tecnici nazionali, dei servizi tecnici dei soggetti competenti 
ai sensi dell'articolo 1, comma 4, tenendo conto in modo par- 
ticolare dell'attività svolta dai servizi tecnici regionali; 
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c)i criteri per la formazione di ruoli tecnici omogenei per cia- 
scun servizio, con l'attribuzione di posizioni giuridiche basate 
sul possesso del titolo professionale necessario allo svolgimen- 
to delle attività di ogni singolo servizio e sul livello professio- 
nale delle mansioni da svolgere; 

d)i criteri generali per la attribuzione della dirigenza dei ser- 


spetto del principio della preposizione ai servizi ed ai singoli 
settori tecnici di funzionari appartenenti ai relativi ruoli; 

e) le modalità di organizzazione e di gestione del sistema 
informativo unico e della rete nazionale integrati di rilevamen- 
to e sorveglianza; 

f) le modalità che consentono ai servizi tecnici nazionali di 


i avvalersi dell’attività di enti e organismi specializzati operanti 


nei settori di rispettiva competenza nonché di impiegare in com- 
piti di istituto ricercatori e docenti universitari, sulla base di 
convenzioni-tipo adottate con decreto del Presidente del Con- 
siglio dei ministri, che definiscono l'applicazione delle dispo- 
sizioni in materia di comandi finalizzate all'interscambio cul. 
turale e scientifico. 

10. Ai servizi tecnici nazionali sono preposti dirigenti gene- 
rali tecnici. 

11.1 direttori dei servizi tecnici nazionali idrografico e ma- 
reografico, sismico, dighe, geologico fanno parte di diritto del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

12. Con la procedura e la modalità di cui alcomma 9 si prov- 
vede, tenendo conto della riorganizzazione del sistema dei ser- 
vizi tecnici nazionali, a quella funzionale del servizio tecnico 
centrale del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

13. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presen- 
te legge e fino alla definizione del nuovo ordinamento dei ser- 
vizi tecnici nazionali, nonché dei ruoli tecnici omogenei di cui 
alcomma9, lettera c), il personale di ruolo, in servizio alla da- 
ta predetta presso i servizi idrografico e mareografico, sismi- 
co, dighe, geologico, è collocato, senza soluzioni di continui- 
tà, in appositi ruoli transitori presso le amministrazioni di ap- 
partenenza per il successivo automatico trasferimento nei ruoli 
del nuovo ordinamento, fatti salvi lo stato giuridico ed il tratta- 
mento economico comunque posseduti. Alla identificazione del 
personale da ricomprendere nei ruoli predetti si provvede con 
decreto del Ministro competente che determina altresì le do- 
tazioni organiche dei profili professionali occorrenti in misura 


{ pari alle unità da trasferire. | provvedimenti relativi allo stato 


giuridico ed al trattamento economico del personale inquadrato 
nei ruoli transitori sono adottati dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, o da un Ministro da lui delegato di concerto con 
il Ministro presso il cui dicastero è istituito ciascun ruolo tran- 
sitorio. 


Capo III. 


LE REGIONI, GLI ENTI LOCALI 
E LE AUTORITÀ DI BACINO DI RILIEVO NAZIONALE 


ART. 10. 
(Le regioni). 


1. Le regioni, ove occorra d'intesa tra loro, esercitano le fun- 
zioni ad esse trasferite e delegate ai sensi della presente leg- 
ge, ed in particolare quelle di gestione delle risorse d'acqua 
e di terra e, tra l’altro: 

a) delimitato i bacini idrografici di propria competenza; 

b) collaborano nel rilevamento e nell’elaborazione del pro- 
getto di piano dei bacini di rilievo nazionale secondo le diretti- 
ve dei relativi comitati istituzionali, ed adottano gli atti di com- 
petenza; 

c) formulano proposte per la formazione dei programmi e 
per la redazione di studi e di progetti relativi ai bacini di rilievo 
nazionale; 

d) provvedono alla elaborazione, adozione, approvazione ed 
attuazione dei piani dei bacini idrografici di rilievo regionale 
nonché alla approvazione di quelli di rilievo interregionale; 

e) dispongono la redazione e provvedono all'approvazione 
e all'esecuzione dei progetti, degli interventi e delle opere da 
realizzare nei bacini di rilievo regionale e di rilievo interregio- 
nale, istituendo, ove occorra, gestioni comuni, ai sensi dell'ar- 
ticolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 


1977, n. 616. 

f) provvedono, nei bacini di rilievo regionale ed in quelli di 
rilievo interregionale, per la parte di propria competenza, alla 
organizzazione e al funzionamento del servizio di polizia idrau- 
lica, di piena e di pronto intervento idraulico ed a quelli per 
la gestione e la manutenzione delle opere e degli impianti e 
la conservazione dei beni; 

9) provvedono alla organizzazione e al funzionamento del- 
la navigazione interna; 

h) attivano la costituzione di comitati per i bacini di rilievo 
regionale e di rilievo interregionale e stabiliscono le modalità 
di consultazione di enti, organismi, associazioni e privati inte- 
ressati, in ordine alla redazione dei piani di bacino; 

i) predispongono annualmente la relazione sull'uso dei suolo 
e sulle condizioni dell'assetto idrogeologico del territorio di 
competenza e sullo stato di attuazione del programma trien- 
nale in corso e la trasmettono al Comitato nazionale per la di- 
fesa del suolo entro il mese di dicembre; 

I) assumono ogni altra iniziativa ritenuta necessaria in ma- 
teria di conservazione e difesa del territorio, del suolo e del 
sottosuolo e di tutela ed uso delle acque nei bacini idrografici 
di competenza ed esercitano ogni altra funzione prevista dal- 
la presente legge. 

2. Nei comitati tecnici di bacino di rilievo regionale ed in quelli 
di rilievo interregionale deve essere assicurata la presenza a 
livello tecnico di funzionari dello Stato, di cui almeno uno del 
Ministero dei lavori pubblici, uno del Ministero dell'ambiente 
ed uno del Ministero dell'agricoltura e delle foreste. 

3. Il servizio tecnico nazionale dighe provvede alla identifi- 
cazione di fattibilità tecnico-economica ed al controllo dei pro- 
getti di massima di tutti gli sbarramenti artificiali, nonché al 
controllo dei progetti esecutivi dei serbatoi artificiali aventi ca- 
pacità superiore ai 100.000 metri cubi di invaso o che richie- 
dano sbarramenti di altezza superiore a 10 metri. 

4. Rientrano nella competenza delle regioni a statuto ordi- 
nario e a statuto speciale e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano le attribuzioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, per gli sbarramenti 
che non superano i 10 metri di altezza e che determinano un 
invaso inferiore a 100.000 metrì cubi, ad eccezione degli sbar- 
ramenti al servizio di grandi derivazioni di acqua di competenza 
statale. 

5. Resta di competenza statale la normativa tecnica relati- 
va alla progettazione e costruzione delle dighe di sbarramen- 
to di qualsiasi altezza e capacità di invaso. 

6. Le funzioni relative al vincolo idrogeologico di cui al re- 
gio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, sono interamente 
esercitate dalle regioni a partire dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

7. Sono delegate alle regioni, nel rispetto degli indirzzi ge- 
nerali e dei criteri definiti dallo Stato, le funzioni amministrati- 
ve statali relative alla difesa delle coste, con esclusione delle 
zone comprese nei bacini di rilievo nazionale, nonché delle 
aree di preminente interesse nazionale per la sicurezza dello 
Stato e della navigazione marittima. 

8. Restano ferme tutte le altre funzioni amministrative già 
trasferite o delegate alle regioni. 


ART. 11. 
(Enti locali ed altri soggetti). 


1.l comuni, le province, i loro consorzi o associazioni, le co- 
munità montane, i consorzi di bonifica, i consorzi di bacino im- 
brifero montano e gli altri enti pubblici e di diritto pubblico con 
sede nel bacino idrografico partecipano all'esercizio di funzioni 
regionali in materia di difesa del suolo nei modi e nelle forme 
stabilite dalle regioni singolarmente o d'intesa tra loro, nell’am- 
bito delle competenze del sistema delle autonomie locali. 

2. Gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi, sulla base 
di apposite convenzioni, dei servizi tecnici nazionali per la di- 
fesa del suolo e sono tenuti a collaborare con essi. 
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AAT. 12. 
(Autorità di bacino di rilievo nazionale). 


1. Nei bacini idrografici di rilievo nazionale è istituita l'Auto- 
rità di bacino, che opera in conformità agli obiettivi della pre- 
sente legge considerando i bacini medesimi come ecosistemi 
unitari. 

2. Sono organi dell'Autorità di bacino: 

a) il comitato istituzionale; 

b) il comitato tecnico; 

c) il segretario generale e la segreteria tecnico-operativa. 

3. Il comitato istituzionale è presieduto dal Ministro dei la- 
vori pubblici, ovvero dal Ministro dell'ambiente per quanto at- 
tiene al risanamento delle acque, la tutela dei suoli dall'inqui- 
namento e la salvaguardia dell'ecosistema fluviale, ed è com- 
posto: dai Ministri predetti; dai Ministri dell'agricoltura e delle 
foreste e per i beni culturali ed ambientali, ovvero da sottose- 
gretari delegati; dai presidenti delle giunte regionali delle re- 
gioni il cui territorio è maggiormente interessato, ovvero da as- 
sessori delegati; dal segretario generale dell'Autorità di baci- 
no che partecipa con voto consultivo. 

4. Il comitato istituzionale: 

a) adotta criteri e metodi per la elaborazione del piano di 
bacino in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all’articolo 4; 

b) individua tempi e modalità per l'adozione del piano di ba- 
cino, che potrà eventualmente articolarsi in piani riferiti a sub- 
bacini; 

c) determina quali componenti del piano costituiscono inte- 
resse esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono in- 
teressi comuni a più regioni; 

d) adotta i provvedimenti necessari per garantire comunque 
l'elaborazione del piano di bacino; 

e) adotta il piano di bacino; 

f) assicura il coordinamento dei piani di risanamento e tute- 
la delle acque, esercitando, fin dalla costituzione ed in vista 
della revisione della legislazione in materia, le funzioni delle 
conferenze interregionali di cui alla legge 10 maggio 1976, n. 
319; 

g) controlla l'attuazione del piano di bacino. ì 

5. Il comitato tecnico è organo di consulenza del comitato 
istituzionale e provvede alla elaborazione del piano di bacino 
avvalendosi della segreteria tecnico-operativa. Esso è presie- 
duto dal segretario generale ed è costituito da funzionari de- 
signati, in numero complessivamente paritetico, dalla Ammi- 
nistrazioni statali e da quelle regionali presenti nel comitato | 
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istituzionale. Il comitato tecnico può essere integrato, su de- 
signazione del comitato istituzionale, da esperti di elevato li- 
vello scientifico. 

6. Alla nomina dei componenti del comitato tecnico provve- 
de il Ministro dei lavori pubblici, sulla base delle designazioni 
pervenutegli. 

7. Il segretario generale: 

a) provvede agli adempimenti necessari al funzionamento 
dell'Autorità di bacino; 

b) cura l'istruttoria degli atti di competenza del comitato isti- ° 
tuzionale, cui formula proposte; 

c) cura i rapporti, ai fini del coordinamento delle rispettive 
attività, con le Amministrazioni statali, regionali e degli enti | 
locali; 

d) cura l'attuazione delle direttive del comitato istituzionale 
agendo per conto del comitato medesimo nei limiti dei poteri 
delegatigli; 

e) riferisce al comitato istituzionale sullo stato di attuazione | 
del piano di bacino per l’esercizio del potere di vigilanza ed ! 
in tale materia esercita i poteri che gli vengono delegati dal | 
comitato medesimo; 

f) cura la raccolta dei dati relativi agli interventi programma- 
ti ed attuati, nonché alle risorse stanziate per le finalità del pia- 
no di bacino da parte dello Stato, delle regioni e degli enti lo- 
cali e comunque agli interventi da attuare nell'ambito del ba- 
cino, qualora abbiano attinenza con le finalità del piano me- 
desimo; 

g) è preposto alla segreteria tecnico-operativa. 

8. Il segretario generale è nominato dal comitato istituzio- 
nale, su proposta del Ministro dei lavori pubblici d’intesa con 
it Ministro dell'ambiente, tra i funzionari del comitato tecnico | 
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ovvero tra esperti di comprovata qualificazione professionale 
nel settore disciplinato dalla presente legge. La carica di se- 
gretario generale ha durata quinquennale. 

9. La segreteria tecnico-operativa, costituita da dipendenti 
dell'Amministrazione dei lavori pubblici e da personale desi- 
gnato dalle Amministrazioni statali e dalle regioni interessate, 
è articolata negli uffici: a) segreteria; b) studi e documentazio- 
ne; c) piani e programmi. 

10. Le Autorità di bacino hanno sede provvisoria presso il 
Magistrato alle acque di Venezia, il Magistrato per il Po di Par- 
ma ed i provveditorati regionali alle opere pubbliche compe- 
tenti ed individuati dal Ministro dei lavori pubblici, cui spetta- 
no le determinazioni definitive. 


TITOLO Il 


GLI AMBITI, GLI STRUMENTI, 
GLI INTERVENTI, LE RISORSE 


Capo |. 
GLI AMBITI 


ART. 13. 
(Classificazione dei bacini idrografici e loro delimitazione). 


1. L'intero territorio nazionale, ivi comprese le isole minori, 
è ripartito in bacini idrografici. Ai fini della presente legge i ba- 
cini idrografici sono classificati in bacini di rilievo nazionale, 
interregionale e regionale. 

2.1 bacini di rilievo nazionale ed interregionale sono provvi- 
soriamente delimitati come da cartografia allegata al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 22 dicembre 1977, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 354 del 29 dicembre 1977. 
Eventuali variazioni possono essere disposte ai sensi dell’ar- 
ticolo 4, comma 1, lettera b) 

3. Le regioni provvedono, entro un anno dalla data di entra- 
ta in vigore della presente legge, alla delimitazione dei bacini 
di propria competenza. 


ART. 14. 
(Bacini di rilievo nazionale). 


1. Fatti salvi gli accordi internazionali che riguardano baci- 
ni interessanti anche territori al di fuori dei confini nazionali, 
sono bacini di rilievo nazionale: 

a) per il versante adriatico: 

1) Isonzo (Friuli-Venezia Giulia); 

2) Tagliamento (Veneto, Friuli-Venezia Giulia); 

3) Livenza (Veneto, Friuli-Venezia Giulia); 

4) Piave (Veneto, Friuli-Venezia Giulia); 

5) Brenta-Bacchiglione (Veneto, Trentino-Alto Adige); 

6) Adige (Veneto, Trentino-Alto Adige) 

7)Po (Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Lombardia, 
Trentino-Alto Adige, Veneto, Toscana, Emilia-Romagna); 

b) per il versante tirrenico: 

1) Arno (Toscana, Umbria); 

2) Tevere (Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, 
Lazio, Abruzzo); 

3) Liri-Garigliano (Lazio, Campania, Abruzzo); 

4) Voltuno (Abruzzo, Lazio, Campania). 

2. Ai bacini dei fiumi che sfociano nell'alto Adriatico a nord 
del bacino dell'Adige e fino al confine jugoslavo, sopra indi- 
cati alla lettera a), nn. 1), 2), 3), 4) e 5) ed a quelli del medio 
Tirreno, sopra indicati alla lettera b), nn. 3) e 4), è preposta 
rispettivamente un’unica Autorità di bacino, che opera anche 
per il coordinamento dei singoli piani di bacino avendo parti- 
colare riguardo alla valutazione degli effetti sulle aree costiere. 

3. Nei bacini di rilievo nazionale resta fermo il riparto delle 
competenze previsto dalle vigenti disposizioni di legge. Ai fini 
della razionalizzazione delle competenze amministrative e della 
coordinata gestione delle opere idrauliche, della polizia idrau- 
lica e del servizio di pronto intervento, in essi il Ministro dei 
lavori pubblici, su richiesta del comitato istituzionale interes- 
sato e su conforme parere del Comitato nazionale per la dife- 


sa del suolo, individua con proprio decreto, entro due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, i corsi d'acqua, 
escluse in ogni caso le aste pricipali dei bacini, per i quali le 
competenze amministrative relative alle opere idrauliche ed 
alla polizia idraulica sono trasferite alle regioni territorialmen- 
te competenti. 


ART. 15. 
(Bacini di rilievo interregionale). 


1. Bacini di rilievo interregionale sono: 
a) per il versante adriatico: 
1) Lemene (Veneto, Friuli-Venezia Giulia); 
2) Fissaro - Tartaro - Canal Bianco (Lombardia, Veneto); 
3) Reno (Toscana, Emilia-Romagna); 
4) Marecchia (Toscana, Emilia-Romagna, Marche); 
5) Conca (Marche, Emilia-Romagna); 
6) Tronto (Marche, Lazio, Abruzzo); 
7) Sangro (Abruzzo, Molise); 
8) Trigno (Abruzzo, Molise); 
9) Saccione (Molise, Puglia); 
10) Fortore (Campania, Molise, Puglia); 
11) Ofanto (Campania, Basilicata, Puglia); 

b) per il versante ionico: 

1) Bradano (Puglia, Basilicata); 

2) Sinni (Basilicata, Calabria); 
c) per il versante tirrenico: 

1) Magra (Liguria, Toscana); 

2) Fiora (Toscana, Lazio); 

3) Sele (Campania, Basilicata); 

4) Noce (Basilicata, Calabria); 

5) Lao (Basilicata, Calabria). 

2. Nei predetti bacini sono trasferite alle regioni territorial- 
mente competenti le funzioni amministrative relative alle ope- 
re idrauliche e delegate le funzioni amministrative relative al- 
le risorse idriche. Le regioni esercitano le predette funzioni pre- 
via adozione di specifiche intese. 

3. Le regioni territorialmente competenti definiscono, 
d'intesa: 

a) la formazione del comitato istituzionale di bacino e del 
comitato tecnico; 

b) il piano di bacino; 

c) la programmazione degli interventi; 

d) le modalità di svolgimento delle funzioni amministrative 
per la gestione del bacino, ivi comprese la progettazione, la 
realizzazione, la gestione e il finanziamento degli incentivi, de- 
gli interventi e delle opere. 

4. Qualora l'intesa di cui al comma 2 non venga conseguita 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente leg- 
ge, il Presidente del Consiglio dei lavori pubblici, istituisce il 
comitato istituzionale di bacino ed il comitato tecnico, di cui 
al comma 3, lettera a). 


ART. 16. 
(Bacini di rilievo regionale). 


1. Bacini di rilievo regionale sono tutti quelli non ricompresi 
nelle disposizioni degli articoli 14 e 15. 

2. Le funzioni amministrative relative alle risorse idriche in 
tutti i bacini di rilievo regionale sono delegate alle regioni ter- 
ritorialmente competenti con decreto del Presidente della Re- 
pubblica entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge. 

3. Nulla è innovato al disposto del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, per quanto attiene al- 
la disciplina delle grandi derivazioni sia nei bacini di rilievo re- 
gionale sia nei bacini di rilievo interregionale, di cui all'artico- 
lo 15. 


Capo II. 
GLI STRUMENTI 


ART. 17 
(Valore, finalità e contenuti del piano di bacino). 


1. Il piano di bacino ha valore di piano territoriale di settore 
ed è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo 
mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e 
le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e al- 
la valorizzazione del suolo e la corretta utilizzazione delle ac- 
que, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del 
territorio interessato. 

2. Il piano di bacino è redatto, ai sensi dell'articolo 81, pri- 
mo comma, lettera a) del decreto del Presidente della Repub- 
blica 24 luglio 1977, n. 616, in base agli indirizzi, metodi e cri- 
teri fissati dal Presidente del Consiglio dei ministri, su propo- 
sta del Ministro dei lavori pubblici previa deliberazione del Co- 
mitato nazionale per la difesa del suolo. Studi ed interventi sono 
condotti con particolare riferimento ai bacini montani, ai tor- 
renti di alta valle ed ai corsi d'acqua di fondo-valle. 

3. Il piano di bacino persegue le finalità indicate all'articolo 
3 ed, in particolare, contiene: 

a) in conformità a quanto previsto dall'articolo 2, il quadro 
conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, del- 
le utilizzazioni del territorio previste dagli strumenti urbanisti- 
ci comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al ba- 
cino, di cui al regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, 
ed alle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 
1497, e loro successive modificazioni ed integrazioni; 

b) la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in 
atto e potenziali, di degrado del sistema fisico, nonché delle 
relative cause; 

c) le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, 
la sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle 
acque e dei suoli; 

d) l'indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: 
dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del 
dissesto; del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale 
ed economico o di riequilibrio territoriale nonché del tempo ne- 
cessario per assicurare l'efficacia degli interventi; 

e) la programmazione e l'utilizzazione delle risorse idriche, 
agrarie, forestali ed estrattive; 

f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere 
idrauliche, idrualico-agrarie, idraulico-forestali, di forestazio- 
ne, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento 
dei terreni e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo fina- 
lizzati alla conservazione del suolo ed alla tutela dell'ambiente; 

g) il proseguimento ed il completamento delle opere indica- 
te alla precedente lettera f), qualora siano già state intraprese 
con stanziamenti disposti da leggi speciali e da leggi ordina- 
rie di bilancio; 

h) le opere di protezione, consolidamento e sistemazione 
dei litorali marini che sottendono il bacino idrografico; 

i) la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipo- 
tesi di governo e gestione tra loro diverse, del rapporto costi- 
benefici, dell'impatto ambientale e delle risorse finanziarie per 
i principali interventi previsti; 

I) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione 
dei materiali litoidi del demanio fluviale, lacuale e marittimo 
e le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in 
funzione del buon regime delle acque e della tutela dell’equi- 
librio geostatico e geomorfologico dei terreni e dei litorali; 

m) l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vin- 
coli e prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idro- 
geologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela 
dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dan- 
nosi di interventi antropici; | 4 

n) le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il ver- 
samento nel terreno di discariche di rifiuti civili ed industriali 
che comunque possano incidere sulle qualità dei corpi idrici 
superficiali e sotterranei; 

0) le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza; 

p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specifi- 
cazione degli scopi energetici, idropotabili, irrigui od altri e delle 
portate; 
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g)il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la naviga- 
zione od altre; 

r)it piano delle possibili utilizzazioni future sia per le deriva- 
zioni che per altri scopi, distinte per tipofogie d'impiego e se- 
condo le qualità; 

s) le priorità degli interventi, ed il loro organico sviluppo nel 
tempo, in relazione alla gravità del dissesto. 

4. | piani di bacino sono coordinati con i programmi nazio- 
nali, regionali e sub-regionali di sviluppo economico e di uso 
del suolo. Di conseguenza, le autorità competenti, in partico- 
lare, provvedono entro dodici mesi dall’approvazione del pia- 
no di bacino ad adeguare i piani territoriali e i programmi re- 
gionali previsti dalla legge 27 dicembre 1977, n. 984; i piani 
di risanamento delle acque previsti dalla legge 10 maggio 1976, 
n.319; i piani di smaltimento di rifiuti di cui al decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915; i piani 
di cui all'articolo 5 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e al- 
l'articolo 1-bis del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431; 
i piani di disinquinamento di cui all'articolo 7 della legge 8 lu- 
glio 1986, n. 349; i piani generali di bonifica. 

5. Le disposizioni del piano di bacino approvato hanno ca- 
rattere immediatamente vincolante per le amministrazioni ed 
enti pubblici, nonché per i soggetti privati, ove trattasi di pre- 
scrizioni dichiarate di tale efficacia dallo stesso piano di bacino. 

6. Fermo il disposto del comma 5, le regioni, entro 90 giorni 
dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale o nei Bol- 
lettini Ufficiali dell'approvazione del piano di bacino, emana- 
no ove necessario le disposizioni concernenti l'attuazione del 
piano stesso nel settore urbanistico. Decorso tale termine, gli 
enti territorialmente interessati dal piano di bacino sono co- 
munque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbani- 
stico. Qalora gli enti predetti non provvedano ad adottare i ne- 
cessari adempimenti relativi ai propri strumenti urbanistici entro 
sei mesi dalla data di comunicazione delle predette disposi- 
zioni, e comunque entro nove mesi dalla pubblicazione del- 
l'approvazione del piano di bacino, all'adeguamento provve- 
dono d'ufficio le regioni. 


ART. 18. 
(I piani di bacino di rilievo nazionale). 


1. I progetti di piano di bacino di rilievo nazionale sono ela- 
borati dai comitati tecnici e quindi adottati dai comitati istitu- 
zionali che, con propria deliberazione, contestualmente sta- 
biliscono: 

a)i termini per l'adozione da parte delle regioni dei provve- 
dimenti di cui al presente articolo; 

b) quali componenti del progetto costituiscono interesse 
esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi 
comuni a due o più regioni. 

2. In caso di inerzia in ordine agli adempimenti regionali, il 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dei lavori pubblici o del Ministro dell'ambiente per le materie 
di rispettiva competenza, sentito il comitato istituzionale di ba- 
cino assume i provvedimenti necessari per garantire comun- 
que lo svolgimento delle procedure e l'adozione degli atti ne- 
cessari per la formazione dei piani secondo quanto disposto 
dal presente articolo, ivi compresa la nomina di commissari 
ad acta. 

3. Dell'’adozione del progetto di piano di bacino è data noti- 
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zia nella Gazzetta Ufficiale e nei Bollettini Ufficiali delle regio- 
ni territorialmente interessate, con la precisazione dei tempi, 
luoghi e modalità, ove chiunque sia interessato possa pren- 
dere visione e consultare la documentazione. Il progetto è al- 
tresì trasmesso al Comitato nazionale per la difesa del suolo 
anche ai fini della verifica del rispetto dei metodi indirizzi e cri- 
teri di cui all'articolo 4. 

4. |l Comitato nazionale per la difesa del suolo esprime os- 
servazioni sul progetto di piano di bacino entro novanta gior- 
ni, dalla data di trasmissione dello stesso. Trascorso tale ter- 
mine il parere si intende espresso favorevolmente. 

5. Le eventuali osservazioni del Comitato nazionale per la 
difesa del suolo sono trasmesse tempestivamente alle regio- 
ni interessate ai fini della formulazione di eventuali controde- 
duzioni. 

6. II progetto di piano e la relativa documentazione sono de- 
positati almeno presso le sedi delle regioni e delle province 
territorialmente interessate e sono disponibili per la consulta- 
zione per quarantacinque giorni dopo la pubblicazione dell'av- 
venuta adozione nella Gazzetta Ufficiale. 

7. Presso ogni sede di consultazione è predisposto un regi- 
stro sul quale sono annotate le richieste di visione e copia de- 
gli atti. 

8. Osservazioni sul progetto di piano possono essere inol- 
trate alla regione territorialmente competente entro i succes- 
sivi quarantacinque giorni dalla scadenza del periodo di con- 
sultazione o essere direttamente annotate sul registro di cui 
al comma 7. 

9. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine indicato al 
comma 8, le regioni si esprimono sulle osservazioni di cui ai 
commi 4 ed 8 e formulano un parere sul progetto di piano. 

10. Il comitato istituzionale, tenuto conto delle osservazioni 
e dei pareri di cui ai commi precedenti, adotta il piano di bacino. 

11. I piani di bacino, approvati con le modalità di cui all'arti- 
colo 4, comma 1, lettera c), sono pubblicati nella Gazzetta Uf- 
ficiale e nei Bollettini Ufficiali delle regioni territorialmente com- 
petenti. 


ART. 19. 
(I piani di bacino di rilievo interregionale). 


1. Per la elaborazione ed adozione dei piani di bacino di ri- 
lievo interregionale si applicano le disposizioni di cui ai com- 
mi da 1 a 10 dell'articolo 18. 

2. Le regioni, tenuto conto delle osservazioni formulate dal 
Comitato nazionale per la difesa del suolo, ai sensi della lette- 
ra c) del comma 7 dell'articolo 6, approvano, per le pani di ri- 
spettiva competenza territoriale, il piano del bacino e lo tra- 
smettono entro i successivi sessanta giorni al Comitato nazio- 
nale per la difesa del suolo. 

3. Nel caso di mancato adeguamento da parte delle regioni 
alle osservazioni formulate dal Comitato nazionale, il Consi- 
glio dei ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, 
può adottare eventuali modifiche. 


ART. 20. 
(! piani di bacino di rilievo regionale). 


1. Con propri atti le regioni disciplinano e provvedono ad ela- 
borare ed approvare i piani di bacino di rilievo regionale, con- 
testualmente coordinando i piani di cui alla legge 10 maggio 
1976, n. 319. Ove risulti opportuno per esigenze di coordina- 
mento, le regioni possono elaborare ed approvare un unico 
piano per più bacini regionali. 

2. Qualora in un bacino di rilievo regionale siano compresi 
territori d'altra regione, il piano è elaborato dalla regione il cui 
territorio è maggiormente interessato e all'approvazione prov- 
vedono le singole regioni, ciascuna per la parte di rispettiva 
competenza territoriale, secondo le disposizioni di cui al com- 
ma 1. 

3. ll piano di bacino è trasmesso entro sessanta giorni dalla 
adozione al Comitato nazionale per la difesa del suolo ai fini 
della verifica del rispetto degli indirizzi e criteri di cui all'anti- 


colo 4. 

4. In caso di inerzia o di mancata intesa tra le regioni inte- 
ressate, il Ministro dei lavori pubblici ed il Ministro dell'ambiente 
per le materie di rispettiva competenza, sentito il Comitato na- 
zionale per la difesa del suolo, propongono al Presidente del 
Consiglio dei ministri l'adozione di interventi in via sostitutiva. 


Capo III. 
GLI INTERVENTI 


ART. 21. 
(I programmi di intervento). 


1. piani di bacino sono attuati attraverso programmi trien- 
nali di intervento, redatti tenendo conto degli indirizzi e delle 
finalità dei piani medesimi. 

2. | programmi triennali debbono destinare una quota non 
inferiore al 15 per cento degli stanziamenti complessivamen- 
te a: 

a) interventi di manutenzione ordinaria delle opere, degli im- 
pianti e dei beni, compresi mezzi, attrezzature e materiali dei 
cantieri-officina e dei magazzini idraulici; 

b) svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazio- 
ne interna, di piena e di pronto intervento idraulico; 

c) compilazione ed aggiornamento dei piani di bacino, svol- 
gimento di studi, rilevazioni o altro nelle materie riguardanti 
la difesa del suolo, redazione dei progetti generali, degli studi 
di fattibilità, dei progetti di massima ed esecutivi di opere e 
degli studi di valutazione dell'impatto ambientale di quelle prin- 
cipali; 

d) adeguamento e potenziamento funzionale, tecnico e 
scientifico dei servizi tecnici nazionali. 

3. Le regioni, conseguito il parere favorevole del comitato 
di bacino di cui all'articolo 18, possono provvedere con propri 
stanziamenti alla realizzazione di opere e di interventi previsti 
dai piani di bacino di rilievo nazionale, con il controllo del pre- 
detto comitato. 

4. Le province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti 
pubblici, previa autorizzazione della regione o del comitato isti- 
tuzionale interessati, possono concorrere con propri stanzia- 
menti alla realizzazione di opere e interventi previsti dai piani 
di bacino. 


ART. 22. 
(Adozione dei programmi). 


1. | programmi di intervento nei bacini di rilievo nazionale 
sono adottati dai competenti comitati istituzionali. 

2. | programmi triennali di intervento relativi ai bacini di ri- 
lievo interregionale sono adottati d'intesa dalle regioni; in man- 
canza di intesa si applica il comma 4 dell'articolo 20. 

3. Alla adozione dei programmi di intervento nei bacini di 
rilievo regionale provvedono le regioni competenti. 

4. Entro il 31 dicembre del penultimo anno del programma 
triennale in corso, i programmi di intervento, adottati secondo 
le modalità di cui ai commi precedenti, sono trasmessi al Mi- 
nistro dei lavori pubblici — presidente del Comitato nazionale 
per la difesa del suolo, affinché entro il successivo 30 giugno, 
sulla base delle previsioni contenute nei programmi, e sentito 
il Comitato nazionale per la difesa del suolo, trasmetta al Mi- 
nistro del tesoro l'indicazione del fabbisogno finanziario per 
il successivo triennio, ai fini della predisposizione del disegno 
di legge finanziaria. 

5. La scadenza di ogni programma triennale è stabilita al 
31 dicembre dell'ultimo anno del triennio e le somme autoriz- 
zate per l'attuazione del programma per la parte eventualmente 
non ancora impegnata alla predetta data sono destinate ad 
incrementare il fondo del programma triennale successivo per 
l'attuazione degli interventi previsti dal programma triennale 
in corso o dalla sua revisione. 

6. L'approvazione del programma triennale produce gli ef- 
fetti di cui all'articolo 81 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, con riferimento all’accertamen- 
to di conformità ed alle intese di cui al citato articolo 81. 


ART. 23. 
(Attuazione degli interventi). 


1. Le funzioni di studio e di progettazione e tecnico- 
organizzative attribuite alle Autorità di bacino possono essere 
esercitate anche mediante affidamento di incarichi, deliberati 
dai rispettivi comitati istituzionali, ad istituzioni universitarie, 
liberi professionisti e organizzazioni tecnico-professionali spe- 
cializzate. 

2. L’aliquota per spese generali di cui all'articolo 2 della legge 
24 giugno 1929, n. 1137, e successive modificazioni e inte- 
grazioni, è stabilita a favore del concessionario nella misura 
massima del 10 per cento dell'importo dei lavori e delle espro- 
priazioni e compensa ogni altro onere affrontato per la realiz- 
zazione delle opere dalla fase progettuale al collaudo ed ac- 
certamento dei terreni occupati. 

3. Nell'ambito delle competenze attribuite dalla presente leg- 
ge, il Ministro dei lavori pubblici e le regioni sono autorizzati 
ad assumere impegni di spesa fino all'intero ammontare de- 
gli stanziamenti assegnati per tutta la durata del programma 
triennale, purché i relativi pagamenti siano effettuati entro i li- 
miti delle rispettive assegnazioni annuali. 

4. L'esecuzione di opere di pronto intervento ai sensi del 
decreto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010, ratificato con leg- 
ge 18 dicembre 1952, n. 3136, può avere carattere definitivo 
quando l’urgenza del caso lo richiede. 

5. Tutti gli atti di concessione per l'attuazione di interventi 
ai sensi della presente legge sono soggetti a registrazione a 
tassa fissa. 


Capo IV. 
LE RISORSE 


ART. 24. 


(Personale). 


1. In relazione alle esigenze determinate dalla applicazione 
della presente legge, con la procedura di cui all'articolo 9, com- 
ma 9, ed entro gli stessi termini ivi previsti, si procede alla ri- 
determinazione delle dotazioni organiche del Ministero dei la- 
vori pubblici. 

2. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 
10 miliardi per il 1989, 15 miliardi per il 1990, 25 miliardi per 
il 1991, 40 miliardi per il 1992. Alla effettiva copertura delle 
dotazioni organiche in aumento si fa luogo alle scadenze sta- 
bilite con decreto del Ministro dei lavori pubblici, di concerto 
con il Ministro del tesoro, in conformità alle previsioni di spe- 
sa indicate nel presente comma. 


ART. 25. 


(Finanziamento). 


1. Gli interventi previsti dalla presente legge sono a totale 
carico dello Stato e si attuano mediante i programmi triennali 
di cui all’articolo 21. 

2. Con successiva legge pluriennale di spesa, ai sensi del- 
l'articolo 11-quater, comma 1, della legge 5 agosto 1978, n. 
468, come modificata dalla legge 23 agosto 1988, n. 362, si 
provvede alla determinazione per ciascun triennio degli stan- 
ziamenti necessari per l'attuazione della presente legge. | pre- 
detti stanziamenti sono iscritti nello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro fino all'espletamento della procedura di ri- 
partizione di cui ai commi 3 e 4, sulla cui base il Ministro del 
tesoro apporta, con proprio decreto, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
indicata al comma 2 e sulla base degli stanziamenti ivi auto- 
rizzati, il Comitato dei ministri di cui all'articolo 4, sentito il Co- 
mitato nazionale per la difesa del suolo, predispone lo sche- 
ma di programma nazionale di intervento per il triennio, arti- 
colato per bacini nazionali, interregionali e regionali, e la ri- 
partizione degli stanziamenti tra le Amministrazioni dello Sta- 
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to e delle regioni, tenendo conto delle priorità indicate nei sin- 
goli programmi ed assicurando, ove necessario, il coordina- 
mento degli interventi. 

4. Entro i successivi trenta giorni, il programma nazionale 
di intervento, articolato per bacini, e la ripartizione degli stan- 
ziamenti sono approvati dal Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, ai sensi dell'articolo 4. 

5. Il Ministro dei lavori pubblici, entro trenta giorni dall'ap- 
provazione del programma triennale nazionale, su proposta 
del Comitato nazionale per la difesa del suolo, individua con 
proprio decreto le opere di competenza regionale che rivesto- 
no grande rilevanza tecnico-idraulica per la modifica del reti- 
colo idrografico principale e del demanio idrico i cui progetti 
devono essere sottoposti al parere del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, da esprimere entro 90 giorni dalla richiesta. 


TitoLO III. 
DISPOSIZONI TRANSITORIE E FINALI 


ART. 26. 
(Costituzione del Comitato nazionale per la difesa del suolo). 


1. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigo- 
re della presente legge, è costituito il Comitato nazionale per 
la difesa del suolo. Entro lo stesso termine sono costituiti gli 
organi dell'Autorità di bacino di cui all'articolo 12 della presente 
legge. 


ART. 27. 
(Soppressione dell'ufficio speciale per il Reno). 


1. L'ufficio speciale del genio civile per il Reno con sede in 
Bologna è soppresso. Le competenze che residuano allo Sta- 
to sono attribuite al provveditorato alle opere pubbliche per 
l'Emilia-Romagna, cui è trasferito il personale addetto. 


ART. 28. 
(Personale regionale). 


1. Possono essere distaccati presso i servizi per la segrete- 
ria del Comitato nazionale per la difesa del suolo e presso le 
segreterie tecnico-operative dei comitati tecnici di bacino di- 
pendenti delle regioni e province autonome di Trento e Bolza- 
no. Al trattamento economico del predetto personale provve- 
dono le istituzioni di provenienza. 


ART. 29. 
(Rapporti al Parlamento). 


1. Alla relazione sullo stato dell'ambiente di cui all'articolo 
1, comma 6, della legge 8 luglio 1986, n. 349, è allegata la 
relazione sull'uso del suolo e sulle condizioni dell'assetto idro- 
geologico. 

2. Alla relazione previsionale e programmatica è allegata la 
relazione sullo stato di attuazione dei programmi triennali di 
intervento per la difesa del suolo. 

3. Agli effetti delcomma 7 dell'articolo 2 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, la presente legge definisce la riforma dell'am- 
ministrazione dei lavori pubblici nel settore della difesa del suo- 
lo e delle funzioni di cui agli articoli 90 e 91 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, relativa- 
mente alla programmazione della destinazione delle risorse 
idriche. 


ART. 30. 
(Bacino regionale pilota). 


1. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigo- | 
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re della presente legge it Ministro dell'ambiente, individua il 
bacino regionale in cui, per le particolari condizioni di disse- 
sto idrogeologico, di rischio sismico e di inquinamento delle 
acque, procedere alla predisposizione del piano di bacino, co- 
me previsto dalla presente legge, già con riferimento agli in- 
terventi da effettuare nel triennio 1989-1991, sperimentando 
in tale sede la prima formulazione delle normative tecniche di 
cui all'articolo 2, dei metodi e dei criteri di cui all’articolo 17 
e delle modalità di coordinamento con i piani di risanamento 
delle acque e di smaltimento dei rifiuti previsti dalle disposi- 
zioni vigenti. Limitatamente all'ambito territoriale del bacino 
predetto, è inoltre autorizzato il recepimento anticipato, rispetto 
al restante territorio nazionale, delle direttive comunitarie rile- 
vanti rispetto alle finalità della presente legge. 

2. Il Comitato dei ministri di cui all’articolo 4 formula le op- 
portune direttive per l'attuazione delle finalità di cui al comma 
1, stabilendo tempi e modalità della sperimentazione, e costi- 
tuisce uno speciale comitato di bacino composto pariteticamen- 
te da membri designati dalla regione e dai Ministri dell'ambien- 
te, dei lavori pubblici, dell'agricoltura e delle foreste, per i be- 
ni culturali ed ambientali e per il coordinamento della prote- 
zione civile. Al termine della sperimentazione, il predetto co- 
mitato di bacino trasmette una relazione sull'attività , sui ri- 
sultati e sulle indicazioni emerse al Comitato nazionale per la 
difesa del suolo ed al Comitato dei ministri di cui all'articolo 4. 

3. Per il finanziamento degli studi, progetti ed opere neces- 
sari all'attuazione delle finalià di cui al comma 1 è autorizzata 
la spesa di lire 60 miliardi. La somma predetta, iscritta negli 
stati di previsione del Ministero del tesoro per il 1989, 1990 
e 1991 in ragione di lire 20 miliardi annui, è ripartita dal Comi- 
tato dei ministri di cui all'articolo 4, sentita la regione interes- 
sata. Eventuali ulteriori fabbisogni possono essere indicati dalla 
regione competente su proposta del comitato di bacino di cui 
alcomma 2 nello schema adottato in base alle disposizioni del- 
l'articolo 31. 


ART. 31. 


(Schemi previsionali e programmatici). 


1. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigo- 
re della presente legge, con decreto del Presidente del Con- 
siglio dei ministri, sono costituite le Autorità dei bacini di rilie- 
vo nazionale, che elaborano e adottano uno schema previsio- 
nale e programmatico ai fini della definizione delle linee fon- 
damentali dell'assetto del territorio con riferimento alla difesa 
del suolo e della predisposizione dei piani dì bacino, sulla ba- 
se dei necessari atti di indirizzo e coordinamento. 

2. Gli schemi debbono, tra l'altro, indicare: 

a) gli adempimenti, e i relativi termini, necessari per la co- 
stituzione delle strutture tecnico-operative di bacino; 

b)ì fabbisogni cartografici e tecnici e gli studi preliminarmen- 
te indispensabili ai fini del comma 1; 

c) gli interventi più urgenti per la salvaguardia del suolo, del 
territorio e degli abitati e la razionale utilizzazione delle acque, 
ai sensi della presente legge, dando priorità in base ai criteri 
integrati dell'incolumità delle popolazioni e del danno incom- 
bente nonché dell’organica sistemazione; 

d) le modalità di attuazione e i tempi di realizzazione degli 
interventi; 

e) ì fabbisogni finanziari. 

3. Agli stessi fini del comma 1, le regioni, delimitati provvi- 
soriamente, ove necessario, gli ambiti territoriali, adottano, ove 
occorra, d'intesa, schemi con pari indicazioni per i restanti 
bacini. 

4. Gli schemi sono trasmessi entro centoventi gioni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge al Comitato dei mini- 
stri di cui all'articolo 4 che, sentito il Comitato nazionale per 
la difesa del suolo, propone al Consiglio dei ministri la riparti- 
zione dei fondi disponibili per il triennio 1989-1991, da adotta- 
re con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

5. Per l’attuazione degli schemi di cui al presente articolo 
è autorizzata la spesa di lire 2.427 miliardi, di cui almeno il 
50 per cento per i bacini del Po, dell'Arno, dell'Adige, del Te- 
vere e del Volturno. 

6. Per gli interventi urgenti della diga del Bilancino e dell'a- 


sta media del fiume Arno è concesso alla regione Toscana a 
valere sulla quota riservata di cui al comma 5, un contributo 
straordinario, immediatamente erogabile, di lire 120 miliardi. 


ART. 32. 
(Competenze delle provincie autonome di Trento e Bolzano). 


1. Per le acque appartenenti al demanio idrico delle provin- 
cie autonome di Trento e Bolzano, restano ferme le compe- 
lenze in materia di utilizzazione delle acque pubbliche ed in 
materia di opere idrauliche previste dallo statuto speciale del- 
la Regione Trentino-Alto Adige e dalle relative norme di at- 
tuazione. 

2. Per quanto attiene all'Autorità del bacino dell'Adige, i ri- 
ferimenti della presente legge ai presidenti delle giunte regio- 
nali ed ai funzionari regionali si intendono effettuati, per quanto 
di competenza, ai presidenti delle giunte provinciali ed ai fun- 
zionari delle province interessate. 


ART. 33. 


(Copertura finanziaria). 


1. All'onere derivante dall’attuazione dell’articolo 24, valu- 
tato in lire 10 miliardi per il 1989, in lire 15 miliardi per il 1990 
ed in lire 25 miliardi per il 1991, si fa fronte mediante riduzio- 
ne dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per il 1989, all'uopo par- 
zialmente utilizzando l'accantonamento « Ristrutturazione del- 
l'amministrazione finanziaria » e relative proiezioni per gli an- 
ni successivi. 

2. Ai finì dell'attuazione dei restanti articoli della presente 
legge è autorizzata, nel triennio 1989-1991, la spesa comples- 
siva di lire 2.487 miliardi, di cui lire 942 miliardi per il 1989, 
545 miliardi per il 1990 e 1.000 miliardi per il 1991, al cui one- 
re si provvede: quanto a lire 822 miliardi, mediante corrispon- 
dente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 9001 del- 
lo stato di previsione del Ministero dei tesoro per l’anno 1988, 
all'uopo utilizzando il residuo accantonamento « Difesa del suo- 
lo ivi comprese le opere necessarie alla sistemazione idrogeo- 
logica del fiume Arno »; quanto a lire 1615 miliardi, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capito- 
lo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno 1989, all'uopo utilizzando l'accantonamento « Difesa del 
suolo ivi comprese le opere necessarie alla sistamazione idro- 
geologica del fiume Arno » e relative proiezioni per gli anni suc- 
cessivi; quanto a lire 50 miliardi mediante corrispondente ri- 
duzione dello stanziamento iscritto al capitolo 9001 dello sta- 
to di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1989, al- 
l'uopo utilizzando l'accantonamento « Programma di salva- 
guardia ambientale ivi compreso il risanamento del mare Adria- 
tico. Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve na- 
turali. Progetti per i bacini idrografici interregionali e per il ba- 
cino dell'Arno », e relativa proiezione per l'anno successivo, 
in ragione di lire 25 miliardi per l'anno 1989 e di lire 25 miliar- 
di per l'anno 1990. 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con pro- 
pri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


ART. 34. 
(Consorzi idraulici). 


1. Sono soppressi i consorzi idraulici di terza categoria ed 
abrogate le disposizioni di cui al regio decreto 25 luglio 1904, 
n. 523, relative alla costituzione degli stessi. 

2. Il Governo, entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre- 
sente legge, è delegato ad emanare norme aventi valore di 
legge dirette a disciplinare il trasferimento allo Stato ed alle 
regioni, nell'ambito delle relative competenze funzionali ope- 
rative e territoriali, delle funzioni esercitate dai predetti con- 
sorzi nonché a trasferire i rispettivi uffici e beni. Contestual- 
mente si provvede al trasferimento allo Stato ed alle regioni 
del personale in ruolo al 31 dicembre 1988 dei consorzi sop- 


pressi nel rispetto della posizione giuridica ed economica ac- 
quisita. 


ART. 35. 
(Organizzazione dei servizi idrici pubblici). 


1. Nei piani di bacino, in relazione a quanto previsto all’arti- 
colo 17, comma 3, lettera e), e compatibilmente con gli altri 
interventi programmati dal Ministero dei lavori pubblici con il 
piano nazionale degli acquedotti, possono essere individuati 
ambiti territoriali ottimali per la gestione mediante consorzio 
obbligatorio dei servizi pubblici di acquedotto, fognatura, col- 
lettamento e depurazione delle acque usate. 


La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato 

Data a Roma, addi 18 maggio 1989 


COSSIGA 


De Mira, Presidente del Consiglio dei Ministri 


Visto, #4 Guardasigilli. VASSALLI 


NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, comma 
3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 di- 
cembre 1985, n. 1092 al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg- 
ge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti 


Nota all'art. 1 


Il testo dell'art. 117 della Costituzione è il seguenie 
= Art. 117. — La regione emana per le seguenti materie norme legislative nei 
miti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempreché le nor- 
me slesse non siano in conirasto con l'interesse nazionale e con quello di altre 
regioni 
ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione: 
circoscrizioni comunali, 
polizia locale urbana e rurale; 
fiere e mercati; 
beneficienza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; 
istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica, 
musei e biblioteche di enti locali, 
urbanistica; 
turismo ed industria alberghiera, 
tramvie e linee automobilistiche d'interesse regionale; 
viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; 
navigazione e porti lacuali; 
acque minerali e termali, 
cave e torbiere; 
caccia; 
pesca nelle acque interne; 
agricoltura e foreste; 
artigianala,; 
altre materie indicate da laggi costituzionali 
Le leggi della Repubblica possono demandare alla regione il potere di ema- 
nare norme per la loro attuazione ». 


Nota all'art. 5: 


— Il comma 8 dell'art. 1 della legge n. 349/1986 (Istiluzione del Ministero del- 
l'ambiente e norme in materia di danno ambientale) prevede che il Ministro del- 
l'ambiente presenti al Parlamento, ogni due anni, la citata relazione sullo stato 
dell'ambiente. 

— I commi 5 e 6 dell'art. 2 della legge n. 349/1986 così recitano: 

« 5. Il Ministro dell'ambiente interviene, per il concerto, nella predisposizione 
dei piani di settore a carattere nazionale che abbiano rilevanza di impatto am- 
bientala 

6. Il Minisiro dell'ambiente adotta, d'intesa con il Ministro dei lavori pubblici, 
le iniziative necessarie per assicurare il coordinamento, ad ogni livello di piani- 
ficazione, delle funzioni di tutela dell'ambiente di cui alla presente legge con 
gli interventi per la difesa del suolo e per la tutela e utilizzazione delle acque ». 


Nota all'art. 9: 


La lettera e) del comma 1 dell'art. 18 della legge n. 67/1988 (Legge finanzia- 
ria 1988) dispone quanto segue: 

« e) progettazione ed avvio della realizzazione di un sistema informativo e di 
monitoraggio ambientale finalizzato alla redazione della relazione sullo stato del- 
l'ambiente ed al perseguimento degli obiettivi di cui agli articoli 1, comma 3 e 
6, 2,7 e 14 della legge 3 luglio 1986, n. 349, anche attraverso il coordinamento 
a fini ambientali dei sistemi informativi delle allre amministrazioni ed enti stata- 
li, delle ragioni, degli enti locali e delle unità sanitarie locali; nonché completa- 
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mento del piano generale di risanamento delle acque di cui all'articolo 1, lettera 
a). della legge 10 maggio 1976, n. 319; la relativa autorizzazione di spesa viene 
fissata in lire 75 miliardi ». 


Nota all'art. 10: 


— II D.P.A. n. 615/1977 reca attuazione della delega di cui all'articolo 1 della 
legge 22 luglio 1975, n. 382. Il relativo art. 8 così recita: 

= Art. 8 (Gestioni comuni fra regioni). — Le regioni per le attività ed i servizi 
che interessano i territori finitimi, possono addivenire ad intese e costituire uffi- 
ci o gestioni comuni, anche in farma consortile. 

Le attività ed i servizi predetti devono formare oggetto di specifiche intese 
e non possono dare luogo alla costituzione di consorzi generali fra regioni =. 

— ll D.P.R. n. 1363/1959 approva il regolamento per la compilazione dei pro- 
getti, la costruzione e l'esercizio delle dighe di ritenuta. 

— IT R.D.L. n. 3267/1923 concerne il riordinamento e la riforma della legisla- 
zione in materia di boschi e di terreni montani. 


Nola all'art. 12: 


La legge n. 319/1976 reca norme per la tutela delle acque dall'inquinamento. 


Nota all'art. 16: 
Per il titolo del D.P.R. n. 616/1977 si veda nelle note all'art. 10. 


Nota all'art. 17: 


— Il primo comma, lettera a), dell'art. 81 del citato D.P.R. n. 616/1977 così 
dispone: 

« Sono di competenza dello Stato le funzioni amministrative concernenti: 

a) l'identificazione, nell'esercizio della funzione di indirizzo e di coordinamento 
di cui all'art. 3 della legge n. 382 del 1975, delle linee fondamentali dell'assetto 
del territorio nazionale, con particolare riferimento alla articolazione territoriale 
degli interventi di interesse statale ed alla tutela ambientale ed ecologica del 
territorio nonché alla difesa del suolo ». 

— Per il titolo n. 3267/1923 si veda nelle note all'art. 10. 

— La legge n. 2089/1939 concerne la tutela delle cose d'interesse artistico. 

— La legge n. 984/1977 reca coordinamento degli interventi pubblici nei set- 
tori della zootecnia, della protezione ortoflorotrutticola, della forestazione, del- 
l'irrigazione, delle grandi culture mediterranee, della vitivinicoltura e della utiliz- 
zazione dei terreni collinari e montani. 

— Per il titolo della legge n. 319/1976 si veda la nota all'art. 12. 

— I D.P.R. n 915/1982 reca attuazione della direttiva CEE n. 75/442 relativa 
ai rifiuli tossici e nocivi. 

— Il testo dell'art. 5 della citata legge n. 1497/1939 così recita: 

« Art. 5. — Delle vasie località incluse nell'elenco di cui ai nn. 3 e 4 dell'art. 
1 della presente legge, il Ministro per l'educazione nazionale (ora Ministero del- 
la pubblica istruzione, n.d.r.) ha facoltà di disporre un piana territoriale paesisti- 
co, da redigersi secondo le norme dettate dal regolamento e da approvarsi e 
pubblicarsi insieme con l'elenco medesimo, al fine di impedire che le aree di 
quelle località siano utilizzate in modo pregiudizievole alla bellezza panoramica. 

Il detto piano se compilato successivamente alla pubblicazione dell'elenco, 
è pubblicato a parte mediante affissione per un periodo di Ire mesi all'albo del 
Comuni interessati, e una copia di esso è depositata nella segreteria dei Comu- 
ni sessi affinchè chiunque ne possa prendere visione. 

Contro il piano territoriale paesistico gli interessati di cui all'art. 3. hanno fa- 
coltà di ricorrere nel termine e agli effetti di cui alterzo comma del precedente 
articolo ». 

— L'art. 1-bis del D.L. n. 312/1985 cosi dispone: 

« Art. 1-bis — Con riferimento ai beni e alle aree elencati dal quinto comma 
dell'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 
616, come inlegrato dal precedente articolo 1, le regioni sottopongono a speci- 
fica normativa d'uso e di valorizzazione ambientale il relativo territorio median- 
te la redazione di piani paesistici o di piani urbanislico-territoriali con specifica 
considerazione dei valori paesislici ed ambientali, da approvarsi entro il 31 di- 
cembre 1986. 

2. Decorso inutilmente il termine di cui al precedente comma, il Ministro per 
| beni culturali e ambientali esercita i poleri di cui agli articoli 4 e 82 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616». 

Il testo dell'art. 7 della citata legge n. 349/1986 (per il titolo si veda nelle note 
all'art. 5) è il seguente: 

« Art. 7. — Gli ambiti territoriali e gli eventuali tratti marittimi prospicienti ca- 
raiterizzati da gravi alterazioni degli equilibri ecologici nei corpi idrici, nell'atmo- 
sfera o nel suolo, sono dicliiarati « aree ad elevata rischio di crisi ambientale ». 

2. La dichiarazione di area ad elevato rischio di crisi ambientale è deliberata 
dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, d'intasa con 
le regioni interessate. 

3. Con la deliberazione di cui al precedente comma 2 sono individuati gli obiet- 
tivi per gli interventi di risanamento e le direttive per la formazione di un piano 
di disinquinamento. Il piano, predisposto d'intesa can le regioni interessate dal 
Ministro dell'ambiente, è approvato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su deliberazione del Consiglio dei ministri. 

4. Il piano, sulla base della ricognizione delle fonti inquinanti, dispone un pro- 
gramma, anche pluriennale, di misure dirette: 

a) alla realizzazione e all'impiego, anche agevolati, di impianti ed apparati per 
eliminare o ridurre l'inquinamento; 

b) alla vigilanza sui tipi e modi di produzione e sulla utilizzazione dei disposi- 
tivi di eliminazione o riduzione dell'inquinamento. 

5. Il piano definisce, per l'attuazione degli interventi previsti, il fabbisogno fi- 
nanziario annuale cui si farà fronte con appositi stanziamenti iscritti nello stato 
di previsione dal Ministro dell'ambiente, determinati con le modalità di cui al 
quattordicesimo comma dell'art. 19 della legge 22 dicembre 1984, n. 887. 

6. L'adozione dal piano ha effetto di dichiarazione di pubblica utilità e di ur- 
genza ed indifferibilità delle opere in esso praviste. 

7. Ai fini dell'attuazione del piano, il Ministro dell'ambiente, nei casi di accer- 
tata inadempienza da parte delle regioni di obblighi espressamente previsti, sen- 
tita la regione interessata, assegna un congruo termine per provvedere, scadu- 
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to ìl quale provvede in via soslitutiva su conforme deliberazione del Consiglio 
dei Ministri =. 


Nota all'art. 20: 
Per il titolo della legge n. 319/1976 si veda la nola all'art. 12. 


Nota all'art. 22: 


L'art. 81 del più volte citato D.P.R. n. 616/1977 è il seguente: 

« Art. 81 (Competenze dello Stato). — Sono di competenza dello Stato le fun- 
zioni amministrative concernenti: 

a) l'identificazione, nell'esercizio della funzione di indirizzo e di coordinamento 
di cui all'ari. 3 della legge n. 382 del 1975, delle linee fondamentali dell'assetto 
del territorio nazionale, con particolare riferimento alla arlicolazione territoriale 
degli interventi di interesse statale ed alla tuiela ambieniale ed ecologica del 
territorio nonché alla difesa del suolo: 

b) la formazione e l'aggiornamento degli elenchi delle zone dichiarate sismi. 
che e l'emanazione delle relative norme tecniche per le costruzioni nelle stesse. 

Per le opere da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insinstenti 
su aree del demanio slatale l'accertamento della conformità alle prescrizioni delle 
norme e dei piani urbanistici ed edilizi, salvo che per le opere destinate alla di- 
fesa militare, è fatto dallo Stato, d'iniesa con la regione interessala. 

La progettazione di massima ed esecutiva delle opere pubbliche di interesse 
statale, da realizzare dagli enti istituzionalmente compelenli. per quanto con- 
cerne la loro localizzazione e le scelle dei tracciato se difforme dalle prescrizio- 
ni e dai vincoli delle norme o dei piani urbanistici ed edilizi, è fatta dall'ammini- 
sirazione statale compelente d'intesa con le regioni interessate, che devono sen- 
tire preventivamente gli enti locali nel cui territorio sono previsti gli interventi. 

Se l'intesa non si realizza eniro novanta giorni dalla data di ricevimento da 
parte delle regioni del programma di intervento, e il Consiglio dei Ministri ritiene 
che si debba procedere in diflormità dalla previsione degli strumenti urbanisti 
ci, si provvede senlita la commissione interparlameniare per le questioni regio- 
nali con decrelo del Presidenie della Repubblica previa deliberazione del Con- 
siglio del Ministri su proposia del Ministro o dei Ministri competenti per materia 

| progetti di investimento di cui all'art. 14 della legge 6 ottobre 1971, n. 853, 
sono comunicati alla regione nel cui territorio essi devono essere realizzati. Le 
regioni hanno la facoltà di promuovere la deliberazione del CIPE di cui al quar- 
fo comma dello stesso arlicolo. 

Resta fermo quanto previsto dalla legge 18 dicembre 1973, n. 880, concer- 
nente la localizzazione degli impianti per la produzione di energia eletirica e 
dalla legge 2 agosto 1975, n. 393, relativa a norme sulla localizzazione delle 
centrali eletironucleari e sulla produzione e sull'impiego di energia elettrica e 
dalla legge 24 dicembre 1976, n. 898. per le servitù militari ». 


Nota all'art. 23: 


— L'arl. 2 della legge n. 1137/1929 {Disposizioni sulle concessioni di opere 
pubbliche) così recita: 

= Ari. 2. — Nelle concessioni a consorzi ed altri enti pubblici, che contribui- 
scono nella spesa della opere concesse può essere stabilito, per speciali esi- 
genze accertate, che il pagamento dei contributi, compreso quello dello Stato, 
sia commisurato alla spesa effettiva incontrala per i lavori, aumentata da una 
percentuale fissa per spese di amministrazione. 

In tali casi può disporsi che rappresentanti dei Ministeri interessati, nel nu- 
mero, coi poteri e nei modi da determinarsi per regolamento, intervengano nel- 
l'amministrazione dell'enie cui sono concesse le opere, 

Tutti: lavori devono essere coniabilizzati e collaudati in base alle norme delle 
opere statali ». 

— II D.Les. n. 1010/1948 reca autorizzazione al Ministero dei lavori pubblici 
a provvedere, a sua cura e spese, a lavori di carattere urgente ed inderogabile 
dipendenti da necessità di pubblico interesse determinate da eventi calamitosi. 
La legge n. 3136 del 1952 ha ratificato non solo il predetio decreto legislativo 
ma anche gli altri decreti legislativi concernenti il Ministero dei lavori pubblici 
emanati dal Governo durante il periodo dell'Assemblea costiluente. 


Nota all'art. 25: 


Il testo del comma 1 dell'arì. 11-quater della legge n. 468/1978 (Riforma di 
alcune norme di contabilità generale dello Stato in materia di bilancio) aggiunto 
dall'art. 8 della legge n. 362 del 1988 (Nuove norme in maleria di bilancio e di 
contabilità dello Stato) è il seguente: 

1. « Le leggi pluriennali di spesa in conto capitale quantificano la spesa com- 
plessiva, l'onere per competenza relativo al primo anno di applicazione, non- 
ché le quote di competenza attribuita a ciascuno degli anni considerati nel bi- 
lancio pluriennale; la legge finanziaria può annualmente rimodulare le quote pre- 
viste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio pluriennale, nei limiti del- 
l'autorizzazione complessiva a norma dell'articolo 11, comma 3, lettera e) ». 


Nota all'art. 29: 


— Il testo del comma 7 dell'arì. 2 della più volte citata legge n. 349/1986 è 
il seguente: 
= 7. In particolare, fino alla riforma dell'Amministrazione dei lavori pubblici. so- 
no esercitate di concerto con il Ministro dell'ambiente le funzioni di cui alla let- 
fera a) del primo comma dell'articolo 81 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, relativamente alle linee fondamentali dell'as- 
setto del territorio nazionale ed alla dilesa del suolo, nonché le funzioni di cui 
agli arlicolìi 90 e 91 dello stesso decreto relativamente alla programmazione na- 
zionale della destinazione delle risorse idriche ». 

— Gli articoli 90 e 91 del D.P.A. n. 616/1977 prevedono, rispettivamente, quan- 
to segue: 

- AOL 90 (Acqua). — Tutte le funzioni relative alla iutela, disciplina e utilizza- 
zione delle risorse idriche, con esclusione delle funzioni riservate allo Stalo dal 
successivo articolo, sono delegate alle regioni che le eserciteranna nell'ambito 


della programmazione nazionale della destinazione delle risorse idriche e in con- 
formità delle direttive statali sia generali sia di settore per la disciplina dell'eco- 
nomia idrica. 

In particolare sono delegate le funzioni concernenti: 

a) gli aggiornamenti e le modifiche del piano regolatore generale degli acque- 
dolti concernenti le risorse idriche destinate dal piano a soddisfare esigenze e 
bisagni dei rispettivi territori regionali. nonché l'utilizzazione delle risorse stesse: 

b) gli interventi per la costruzione e la gestione degli impianti e dei servizi di 
acquedotto non compresi ira quelli trasferiti a sensi dell'art. 2 lett. b), D.P.R. 
15 gennaio 1972, n. 8; 

€) l'imposizione e la determinazione delle tarifle di vendita delle acque deri- 
vate o estratte, nell'ambito delle direttive statali sulla determinazione dei prezzi 
alla produzione o al consumo; 

d}la ricerca, l'estrazione e l'utilizzazione delle acque sotterranee, ivi compre- 
se le funzioni concernenti la tutela del sistema idrico del sottosuolo; 

e) la polizia delle acque. 

Nelle materie precedenti le regioni possono emanare, a far tempo dal 1° gen- 
naio 1979, ai sensi dell'art. 117, ultimo comma, della Costituzione, norme per 
stabilire particolari condizioni e modifiche nell'esercizio delle concessioni di de- 
rivazioni di acque pubbliche, che consentano la realizzazione di usi multipli del- 
le acque per l'attuazione dei programmi o per il raggiungimento di speciali obiet- 
tivi fissati nell'esercizio di funzioni trasferite o delegate, che siano compatibili 
con la destinazione della concessione della produzione di energia elettrica. 

Art. 91. (Competenze dello Stato). — Sono riservate allo Stato, oltre alle fun- 
zioni concernenti la programmazione nazionale generale o di settore della de- 
slinazione delle risorse idriche, le funzioni concernenti: 

1) la dichiarazione di pubblicità delle acque, la formazione e la conservazio- 
ne degli elenchi o catasti di acque pubbliche, la formazione e la conservazione 
degli elenchi o catasti di utenze di acque pubbliche; nel procedimento istrutto- 
rio relativo alla dichiarazione di pubblicità delle acque, sono sentite le regioni 
interessate, 

2) la determinazione e la disciplina degli usi delle acque pubbliche anche sot- 
terranee ivi comprese le funzioni relative all'istruttoria e al rilascio delle conces- 
sioni di grandi derivazioni. le dighe di ritenuta per le quali si provvederà in sede 
di riforma della disciplina delle acque, 

2) il censimento nazionale dei corpi idrici; 

4) l'imposizione dei vincoli, gli aggiornamenti e le modifiche del piano gene- 
rale degli acquedotti, che comportino una diversa distribuzione delle riserve idri- 
che tra le regioni. 

Nell'esercizio di tali funzioni lo Stato dovrà sentire le regioni interessate e te- 
ner conta delle esigenze da queste espresse per l'attuazione di programmi a 
per il raggiungimento di speciali obiettivi stabiliti nell'esercizio di funzioni tra- 
sferite o delegate; dovrà comunque pronunciarsi sulle proposte avanzate da una 
o più regioni ed indicare in qual modo dovranno realizzarsi le esigenze pro- 
spetlate; 

5) la individuazione di bacini idrografici a carattere interregionale, sentite le 
regioni interessate; 

6) l'ulilizzazione di risorse idriche per la produzione di energia elettrica ». 


Nota all'art 34: 


I A.D. n. 523/1904 ha approvato il testo unico delle disposizioni di legge in- 
torno alle opere idrauliche delle diverse categorie. 
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DIFESA DEL SUOLO 


I CHIARIMENTI DEL MINISTERO 
DEI LAVORI PUBBLICI 


Direzione Generale della Difesa del Suolo 


La Circolare N. 43 del 6 Giugno 1989 


Com' è noto, in data odierna è entrata in vigore la leg- 
ge 8 maggio 1989 n. 183 concernente: « norme per il 
riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suo- 
lo », pubblicata sulla G.U. n. 38 del 25 maggio 1989. 

La normativa in questione, vivamente auspicata ed at- 
tesa da oltre un decennio, indubbiamente riflette la in- 
trinseca complessità della materia regolamentata di per 
sé composita, multisettoriale, interdisciplinare, contem- 
plando soluzioni normative volte a disciplinare una realtà 
istituzionale articolata, talora confliggente e fondata sulle 
idee-guida della razionalizzazione e coordinamento delle 
azioni statali e regionali nelle diverse e successive fasi 
conoscitive, pianificatorie, programmatorie ed attuative 
di difesa del suolo. 

Le prevedibili difficoltà applicative della legge richia- 
mata, quali la cogestione diffusa in ogni organo a livello 
centrale e territoriale, la complessità procedimentale e 
— non ultima — la carenza di una adeguata copertura 
amministrativa di strutture portanti e di supporto tecni- 
co amministrativo, non possono tuttavia esimere dall’in- 
traprendere, con particolare sollecitudine ed impegno, 
quelle attività ed adempimenti che la normativa — priva 
di un necessario quanto opportuno momento transito- 
rio — prescrive entro termini brevissimi dalla sua stes- 
sa entrata in vigore. 

E quanto, in ispecie, prevedono gli articoli 26 e 31, 
1° comma, secondo i quali entro 45 giorni deve provve- 
dersi alla costituzione sia del Comitato Nazionale della 
difesa del suolo sia delle Autorità di bacino di rilievo na- 
zionale (Comitato Istituzionale, Comitato Tecnico, Segre- 
tario Generale e Segreterie Tecnico-Operative). 

In tale prospettiva, dopo aver già avviato con la Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri una serie di contatti fi- 
nalizzati alla individuazione di uno specifico momento 
di raccordo ed impulso dell’attività di spettanza della 
stessa Presidenza, questa Amministrazione si è attiva- 
ta con la richiesta ai soggetti interessati delle designa- 
zioni per la costituzione del Comitato Nazionale della 
difesa del suolo. Così ancora stanno per essere esperiti 
gli adempimenti previsti per procedere alla costituzione 
delle Autorità di bacino, sempre nel termine di 45 giorni 
fissato dalla norma. 

Una ulteriore prescrizione, di particolare importanza, 
è quella che affida a questa Amministrazione — d'inte- 
sa con il Ministero dell'ambiente — l'individuazione del 
« bacino regionale pilota » (anche in questo caso nel ter- 
mine di 45 giorni), che rappresenterà la realizzazione di 
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un autentico laboratorio di ricerca e sperimentazione dal- 
la cui esperienza potranno, poi, definirsi e dipanarsi le 
direttive tecnico-scientifiche sulla base di criteri unitari 
ed omogenei da proiettarsi sull’attività di studio, pianifi- 
cazione e programmazione riferite alla intera azione di 
difesa del suolo. 

In questa ricognizione degli adempimenti e dei termi- 
ni che riguardano la fase transitoria considerata, non ul- 
tima per importanza, anzi, in un certo senso decisiva, 
per un avvio graduale, tempestivo, effettivo dei mecca- 
nismi contemplati dalla normativa, è certamente la pre- 
disposizione e l'attuazione degli schemi previsionali e 
programmatici di cui all'art. 31, comma 2 e seguenti. 

Si tratta di un passaggio di particolare rilievo nell’im- 
pianto normativo che, sia pure nella ristrettezza dei ter- 
mini, di chiara valenza sollecitatoria (120 giorni per la 
redazione e trasmissione degli schemi al Comitato Na- 
zionale), costituirà, senz'altro, il banco di prova della ca- 
pacità delle Amministrazioni coinvolte a dare risposte 
adeguate al dettato legislativo. 

Ed a questo riguardo giova evidenziare che, mentre 
per i bacini di rilievo nazionale è chiaro il riferimento ad 
una programmazione legata indissolubilmente alla pia- 
nificazione di bacino ed ai relativi atti di indirizzo e coor- 
dinamento da emanarsi da parte del Presidente del 
Consiglio, per quel che concerne i bacini interregionali 
e regionali — in questa prima fase transitoria — la nor- 
ma sembra non porre analoghi limiti e condizionamenti 
all'attività di programmazione regionale. 

Le considerazioni sin qui svolte sono tali da indurre 
tutte le Amministrazioni interessate ad attivarsi solleci- 
tamente, individuando, sin d'ora, le strutture tecnico- 
amministrative necessarie per dare concreta attuazio- 
ne agli adempimenti richiamati e fornendo, nel contem- 
po un puntuale riscontro alle richieste di designazione 
di propri rappresentanti nei costituendi organismi nazio- 
nali e di bacino. 

Anzi, nell'occasione, si ritiene di rappresentare l'esi- 
genza che da parte delle predette Amministrazioni sia 
chiaramente individuato e reso noto sia l'Ufficio sia i fun- 
zionari addetti cui, in ogni caso, possa farsi riferimento 
per ogni aspetto e problematica sempre afferenti la di- 
fesa del suolo. 

A questo proposito si ritiene di dover manifestare la 
piena disponibilità di questa Amministrazione ad ogni oc- 
casione di incontro, confronto, dialogo che si dovesse 
presentare, proponendo e ricercando sui temi più com- 
plessi e rilevanti un costante, periodico canale di con- 
sultazione e di informazione aperto a tutti i soggetti della 
difesa del suolo. Una prima, forse necessaria, occasio- 
ne di incontro e confronto è da individuarsi sicuramen- 
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te già in questa fase preliminare e transitoria che — previ 
opportuni contatti — potrebbe sostanziarsi a brevissima 
scadenza. 

Nello spirito di fattiva collaborazione che dovrà ani- 
mare le Amministrazioni statali e regionali, chiamate a 
svolgere un ruolo di primo piano nel contesto normativo 
generale, è stato elaborato dalla Direzione Generale del- 
la difesa del suolo l'allegato documento che vuole rap- 
presentare un contributo ad una prima più agevole let- 
tura del testo normativo sulla difesa del suolo, esempli- 
ficando nelle due fasi transitorie ed ordinarie, le attività, 
i tempi ed i soggetti contemplati nella strategia legislati- 
va complessiva. 

Nel concludere le riflessioni che precedono, corre l'ob- 
bligo di sottolineare, fuori da ogni accenno retorico, che, 
al di là delle richiamate difficoltà intrinseche della nor- 
mativa che si è chiamati ad applicare, questa legge ri- 
chiede da parte di tutti determinazione ed impegno, il 
tutto accompagnato da una forte tensione, indispensa- 
bile perché un provvedimento legislativo di così grande 
respiro, possa trovare la più efficace attuazione ed inci- 
dere profondamente nel delicato e tormentato settore 
della difesa del suolo. 

Il Ministro 
E. Ferri 


La nota esplicativa 


La legge 18 maggio 1989, n. 183, che fissa le norme 
per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del 
suolo prevede che allo « ... scopo di assicurare la dife- 
sa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e 
la gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale 
sviluppo economico e sociale, la tutela degli aspetti am- 
bientali connessi » la Pubblica amministrazione svolga 
attività: 

— conoscitive 

— di pianificazione e programmazione degli interventi 

— di esecuzione degli interventi 

pertanto detta legge individua: 

— i soggetti coinvolti e le rispettive competenze 

— gli ambiti territoriali di riferimento 

— gli strumenti 

— le modalità d'intervento e le risorse disponibili. 
Relativamente ali'iter procedurale e quindi agli adem- 

pimenti che i soggetti dovranno compiere, giova osser- 
vare che la legge riconosce un ruolo essenziale alle at- 
tività di pianificazione e di programmazione sia degli in- 
terventi che delle norme e individua nel piano di bacino 
lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo 
a supporto di tali attività. | piani di bacino sono poi at- 
tuati attraverso programmi triennali d'intervento, redatti 
tenendo conto degli indirizzi e delle finalità dei piani me- 
desimi. Data la complessità dei temi affrontati e l'alto 
contenuto innovativo la stessa legge prevede un percor- 
so attuativo articolato in 2 fasi. 

1. Una prima fase transitoria relativa al triennio 89-91 fi- 
nalizzata all’individuazione puntuale delle normative 
tecniche, delle metodologie, dei criteri e delle moda- 
lità di coordinamento degli interventi, alla loro speri- 
mentazione su un bacino pilota e alla loro messa a 
punto finale. 

2. Una fase di regime in cui l'impiego dei piani di baci- 
no viene esteso all'intero territorio nazionale e l’attua- 
zione avviene tramite i piani triennali. 

Durante la fase transitoria si procede anche alla co- 
stituzione e all’organizzazione degli organi centrali e pe- 
riferici previsti dalla legge, mentre la gestione degli in- 


terventi nel triennio 89-91 avviene sulla base di strumenti 
{gli schemi previsionali e programmatici) che, anche se 
meno raffinati, seguono la stessa filosofia dei piani di 
bacino. 

Il percorso attuativo della legge risulta articolato nei 
seguenti segmenti essenziali: 
1. Fase Transitoria (triennio 89-91) 

1.1 Sperimentazione bacino regionale pilota 

1.2 Gestione triennio 89-91 


2. Fase di regime 
2.1 Formulazione e revisione piani di bacino 
2.1.1 Bacini di rilievo nazionale 
2.1.2 Bacini di rilievo interregionale 
2.1.3 Bacini di rilievo regionale 
2.2 Programmi triennali d’intervento 
Con riferimento al testo della legge n. 183 per ciascu- 
no di tali segmenti sono state individuate: 

— le attività da svolgere nell'ambito di ogni segmento; 

— i soggetti preposti all'espletamento di tali attività; 

— l'iter procedurale sia logico che cronologico da segui- 
re ed | relativi flussi decisionali; 

— la documentazione di particolare rilievo prodotta a se- 
guito di ogni attività (ad es. ì piani di bacino, decreti, 
etc.). 

Tali informazioni sono sintetizzate in quanto segue, 
in cui per ciascun segmento sono riportati: 

1. Una breve descrizione generale 

2. Uno schema che illustra l'iter procedurale. In parti- 
colare per la rappresentazione è stata adottata la sim- 
bologia di tav. 1. 

Inoltre per i tre soggetti centrali: 

1. Comitato dei ministri per i servizi tecnici nazionali e 
gli interventi nel settore della difesa del suolo 

2. Comitato nazionale per la difesa del suolo 

3. Direzione generale della difesa del suolo 

sono riportati una breve descrizione, la composizione e 

le relazioni funzionali con gli altri soggetti. 


Sperimentazione bacino regionale pilota 


La sperimentazione durante il triennio 89-91 su di un 
bacino regionale della normativa tecnica e delle moda- 
lità di coordinamento con i piani di risanamento delle ac- 
que e di smaltimento dei rifiuti è finalizzata alla verifica 
e alla messa a punto degli strumenti e delle procedure. 
A tal uopo è prevista la costituzione di uno speciale CO- 
MITATO di BACINO, composto pariteticamente da mem- 
bri designati dalla regione e dai Ministri dell'ambiente, 
dei lavori pubblici, dell'Agricoltura e delle foreste, per 
i beni culturali e ambientali e per il coordinamento della 
protezione civile, al quale è demandato il coordinamen- 
to della sperimentazione. 

Anche se non menzionato esplicitamente dalla legge, 
viste le finalità della sperimentazione, l'iter procedurale 
da seguire nella definizione del piano di bacino e nel- 
l'attuazione degli interventi è quello relativo ai bacini di 
rilievo nazionale descritto nel seguito. 


Gestione triennio 89-91 


La legge prevede che la gestione degli interventi nel 
triennio 89-91 venga effettuata sulla base di schemi pre- 
Vvisionali e programmatici, per la cui attuazione la legge 
autorizza una spesa complessiva di 2487 miliardi. Tali 
schemi devono essere predisposti dalle Autorità di ba- 
cino di rilievo nazionale e dalle Regioni entro 120 giorni 
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della data di entrata in vigore della legge. 

Poiché il COMITATO dei MINISTRI elabora una ripar- 
tizione dei fondi sulla base di tali schemi, appare essen- 
ziale che i soggetti responsabili della formulazione di det- 
ti schemi adottino metodologie il più possibile uniformi 
onde facilitare l’analisi comparativa delle richieste istruita 
dal Comitato Nazionale per la difesa del suolo. 


Formulazione e revisione dei piani di bacino 


La legge prevede iter procedurali diversi per i piani 
di bacino di rilievo nazionale, interregionale e regiona- 
le. In particolare l’iter è molto simile per ciò che riguar- 
Ja i piani di bacino di rilievo nazionale e di rilievo inter- 
regionale, la differenza essenziale consiste nei soggetti 
competenti per l'approvazione del piano. 

Per ciò che concerne l’iter per i bacini di rilievo regio- 
nale, la sua definizione è rinviata alle Regioni. 


Programmi triennali d'intervento 


I piani di bacino sono attuati tramite programmi trien- 
nali adottati dai comitati istituzionali per i bacini di rilie- 
vo nazionale e dalle regioni per i rimanenti bacini. | pro- 
grammi triennali vengono predisposti dal COMITATO dei 
MINISTRI a partire dai programmi di intervento predi- 
sposti dai COMITATI ISTITUZIONALI (bacini di rilievo 
nazionale) e dalle Regioni in funzione delle finalità e degli 
indirizzi dei piani. 
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Comitato dei ministri per i servizi tecnici nazionali e 
gli interventi nel settore della difesa del suolo 


E istituito, presso la Presidenza dei ministri, il Comi- 
tato dei ministri per i servizi tecnici nazionali e gli inter- 
venti nel settore della difesa del suolo. 

Il Comitato dei ministri ha funzioni di alta vigilanza sui 
servizi tecnici nazionali ed adotta gli atti di indirizzo e 
di coordinamento delle loro attività. Propone al Presiden- 
te del Consiglio dei ministri lo schema di programma na- 
zionale di intervento, di cui all'articolo 25, comma 3, che 
coordina con quelli delle regioni e degli altri enti pubbli- 
ci a carattere nazionale, verificandone l'attuazione. 
Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, 
il Comitato dei ministri si avvale delle strutture delle Am- 
ministrazioni statali competenti. 


Comitato nazionale per la difesa del suolo 
È istituito presso il Ministero dei lavori pubblici il Co- 


mitato nazionale per la difesa del suolo. 


Direzione generale della difesa del suolo 


La direzione generale delle acque e degli impianti elet- 
trici del Ministero dei lavori pubblici assume la denomi- 
nazione di direzione generale della difesa del suolo ed 
espleta le funzioni di segreteria del Comitato nazionale 
per la difesa del suolo, oltre a quelle già di sua compe- 
tenza e a quelle attribuite al Ministero dei lavori pubblici 
dall'articolo 5. 


Tav. 1- Legenda 
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LAVORI PUBBLICI 
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SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 


VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
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SICILIA 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d’ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANÈ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/96.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 
- tel. 089/876.354 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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